
DI LUIGI MUCERINO

l titolo «volto amazzoni-
co» non riflette uno scat-
to di suggestione giorna-

listica, ma è l’espressione  ri-
tornante di papa Francesco
e del sinodo sull’Amazzo-
nia:  un volto plurale di non
comune varietà, di enorme
ricchezza biologia, cultura-
le, spirituale. L’Amazzonia
come metafora, perciò a-
mazzonico è il volto della
Chiesa: volto di una terra
che è di se stessa e non di co-
lonizzatori, con soggettività
piena e cultura propria che
siamo chiamati ad amare
comunicando il dono della
fede con rispetto di ciò che
essa è e che può narrare co-

me «la capacità di trovare
gioia e pienezza in una vita
austera e semplice, come
pure nella cura responsabi-
le della natura che preserva
le risorse per le generazioni
future». L’esortazione apo-
stolica post–sinodale Que-
rida Amazonia al contenuto
di carattere magisteriale ag-
giunge la novità di un invi-
to a leggere il testo integra-
le dello stesso sinodo dei
nove paesi della Panamaz-
zonia (Bolivia, Brasile, Co-
lombia, Ecuador, Venezue-
la, Suriname, Guyana,
Guyana francese e Peru),
confermando il progetto
pastorale già tracciato di u-
na chiesa comunità di di-
scepoli missionari in uscita

verso le periferie del mon-
do, come già nell’Evangelii
Gaudium del 2013 e le ri-
flessioni per una ecologia
integrale della Laudato Si
del 2015. Dal punto di vista
della metodologia risco-
priamo la categoria già de-
clinata nei documenti pre-

cedenti «del sogno» che par-
te dalla realtà e la immagi-
na trasfigurata dalla Grazia
mettendo in correlazione
fedeltà e creatività o in pa-
role altre il «già» e il «non
ancora». Sogno come mes-
saggio di Dio che ispira un
percorso di storia. Siamo in-
vitati ad uno sguardo nuo-
vo e innovante fatto di am-
mirazione e contemplazio-
ne per lo splendore, la bel-
lezza, «la meravigliosa e fra-
gile rete di vita dove tutto è
interconnesso». È uno
sguardo umile e gratuito per
una regione «polmone del
mondo», dove vivono più
di 390 popoli indigeni; nes-
suna mira colonizzatrice di
chi vede una terra vergine

da occupare, un bacino da
sfruttare. È necessario a-
scoltare il grido prodotto
dallo schianto degli alberi
abbattuti, degli animali sot-
tratti alla foresta, del pian-
to dei bambini che hanno
fame, della voce soffocata
dei popoli messi a tacere
dalla violenza. Il documen-
to finale del sinodo annota:
«vogliamo essere una Chie-
sa maddalena, amata e ri-
conciliata, che annuncia
con gioia e convinzione il
Cristo crocifisso e risorto».
Una Chiesa samaritana, in-
carnata, di discepoli mis-
sionari in uscita all’incon-
tro di tutti e specialmente
dei popolo originali, dei po-
veri e degli esclusi.
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ra il figlio del portiere. Suo padre a-
veva le chiavi
di casa nostra,

quando partivamo in-
naffiava le piante di mia
madre». Sono le prime
righe di Splendore, ro-
manzo di Margaret
Mazzantini. Da questa
pagina ha preso avvio
l’iniziativa del «roman-
zo collettivo» animata
dai giovani dell’Azione
cattolica di Marigliano.
La regola è semplice: a
partire dal brano citato,
un ragazzo a turno continua la narrazione dan-
do sfogo alla propria creatività. Ogni parteci-
pante si aggancia alla parte precedente, in mo-
do da costruire un romanzo a più mani, nel

quale ciascuno prolunga l’inventiva dell’altro.
Gli scrittori sono i frequentatori dell’Aula Ics
(incontro, confronto e studio), spazio gestito

dai volontari dell’Ac
mariglianese, che da un
anno circa offre ai gio-
vani della città un posto
per studiare e incon-
trarsi. «Don Lino, il no-
stro parroco, ha lancia-
to l’idea – racconta A-
gostino Devastato, uno
degli animatori – e noi
l’abbiamo raccolta. È
un modo semplice e
creativo per mantenere
i legami e uno spazio
d’incontro, anche se on

line, durante questo lockdown». Il racconto è
leggibile su Google Drive: il link è sul profilo
instagram «Aulaics» . Qui o sulla pagina face-
book si possono contattare i responsabili. 

E«

Scuole cattoliche: paritarie,
ma non totalmente alla pari

Discepoli samaritani,
tra fedeltà e
creatività: utili spunti
di riflessione
dall’esortazione
postsinodale di
Francesco «Querida
Amazonia»

DI ANTONIO TORTORA

lla ricerca di una soluzione
per evitare il baratro della
chiusura. L’emergenza Covid–

19, tra le sue molteplici
implicazioni, rischia di coinvolgere
pesantemente la sopravvivenza, tra
le altre, delle scuole paritarie, in
generale, e di quelle cattoliche, in
particolare. Un’emergenza viva
anche in una regione come la

A

DI SALVATORE PURCARO

iamo appena usciti da una Quaresima nel-
la quale la comunità cristiana, in spirito di
responsabile collaborazione con le diret-

tive governative, ha offerto un servizio alla col-
lettività di tipo motivazionale, divenendo – la
storia ne renderà merito – ammortizzatore so-
ciale di malesseri nuovi e di ritorno. Sperava-
mo che con la data della Pasqua ci fosse la ri-
presa celebrativa. Tuttavia, sebbene entrati nel-
la fioritura pasquale, siamo ancora rinchiusi
nel cenacolo, tentando di custodire la memo-
ria dell’Ultima Cena, sempre più difficile per la
paura di ciò che fuori ancora destabilizzante. 
Tanti, troppi, in questi mesi hanno perso un lo-
ro caro, con un distacco lacerante: senza poter
essere presenti negli ultimi istanti e in un ci-
mitero blindato. Un dramma nel dramma. Per
moltissimi non è stato possibile neanche ri-

comporre e onorare la salma: un impresario
funebre con i dispositivi di protezione, ha con-
segnato l’urna cineraria in una mano e nell’al-
tra una metà del cuore spezzato di metallo per
ritrovare le ceneri in caso di distruzione del lo-
culo. L’umanità post–coronavirus non si sta
ponendo la domanda antropologica sul ‘per-
ché’ della morte, ma porta con sé la ferita psi-
cologica sul ‘come’ si è morti. È quel ‘non l’ho
potuto vedere per l’ultima volta’ con il disagio
della solitudine di chi è trapassato, che inter-
roga e fa pensare ad una nuova evangelizza-
zione in chiave kerigmatica. È questa ferita che
siamo chiamati ora a medicare.  Aiutare a ela-
borare il lutto, dunque, significherà mostrare
Gesù Cristo come presente anche e soprattut-
to in quella situazione tragica. Aiutare a scoprire
la presenza di un Dio che salva nella sofferen-
za, piuttosto che dalla sofferenza. Questa e-
sperienza storica della salvezza si può rivivere

nella celebrazione della domenica, come gior-
no e come dinamica. Il Giorno del Signore con-
tiene in sé tre aspetti, oltre che spirituali, anche
pedagogicamente importanti come palestra di
vera umanità: la Liturgia eucaristica, il riposo
lavorativo, la familiarità prolungata. Come non
vedere in questa possibilità di rapporti che si
possono vivere in tempi più lunghi rispetto a
quelli della settimana, un ‘quasi sacramento’ di
ciò che secondo la promessa del Signore si vi-
vrà nella Casa del Padre, allorquando si po-
tranno rincontrare coloro che abbiamo amato
sulla terra? Si tratta di recuperare già ora la giu-
sta connotazione del concetto di comunione
dei santi, di quel legame ecclesiale d’unità in
terra e in cielo. Non partiamo da zero: questi
elementi, sebbene in forma embrionale sono
affiorati proprio nella tragicità e nella bellezza
del deserto quaresimale vissuto nella quaran-
tena forzata.
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Campania, in cui è fervida la
presenza di tali istituti scolastici. La
questione, anche in questa
circostanza, appare perlopiù
economica. L’impossibilità, per i
genitori, di pagare le rette agli
istituti rende difficile, per gli stessi,
un efficace autosostentamento. Il
rischio manifesto è, ovviamente, la
chiusura di molte paritarie.
Rappresentativa delle istanze delle
scuole cattoliche paritarie, anche in

sede di trattativa governativa, è la
Fidae (Federazione Istituti di
Attività Educative). «Che le scuole
paritarie stiano vivendo questo
momento particolare già da tempo
è noto a tutti – conferma il
presidente per la Campania,
Francesco Monti –. Gli istituti
paritari, non solo quelli cattolici,
sono un po’ la stampella della
scuola pubblica, non di supporto,
ma fanno parte della cura
costituzionale dell’Italia, che ha
affermato la diversificazione del
diritto allo studio. Da anni, stiamo
cercando di avere una totale parità,
ma, ancora oggi, le battaglie sono
lunghe». A livello regionale, si
attendono le linee guida

provenienti dalla dimensione
nazionale, alla quale tutte le
territorialità si affidano per una
trattazione unitaria della questione.
«Per noi, la Fidae è unica e, quindi,
ci muoviamo con la conoscenza
della realtà all’interno delle nostre
regioni ma, comunque, passando
per una regia comune – spiega
Monti – Non sono state ancora
fatte stime sulla eventuale perdita
di alunni, è troppo presto. Non
sappiamo quale sarà il
distanziamento sociale che
prevederà il Governo, soprattutto
per la scuola dell’infanzia. Oggi,
oltre alla detrazione totale, che è
stata chiesta per tutti i genitori, si
stanno effettuando una serie di

richieste, come quella di aumentare
i contributi per le scuole paritarie,
almeno in questo periodo, per
effettuare un’azione incisiva».
Anche dal punto di vista della
rappresentanza genitoriale, la
questione appare chiara in tutta la
sua palese criticità. «Il Covid–19 –
argomenta Elisabetta Capodilupo,
presidente campano di Agesc
(Associazione Genitori Scuole
Cattoliche) –  ha accelerato un
processo che era già in corso. In
Campania, abbiamo già avuto la
chiusura di scuole anche molto
blasonate, come il Bianchi a
Napoli. Vi sono scuole aperte che
vivono una situazione di crisi
pazzesca. Se si pensa che vi sono
scuole in cui il 70% degli iscritti
non paga la retta o non la paga per
intero, ci si rende conto che non è
possibile andare avanti». Sui
provvedimenti in cantiere per
scongiurare la chiusura,
Capodilupo esplica alcune
perplessità. «Se la detrazione delle
rette è quella che, per esempio, si fa
con i farmaci, ossia il famoso 19%,
fa veramente ridere. Una soluzione
che avrebbe risolto definitivamente
il problema era il costo standard,
del quale, con gli ultimi due
governi, non si è più parlato.
Definendo il costo standard di uno
studente, bastava vedere quanti
studenti aveva un istituto per capire
il contributo che poteva toccare ad
un istituto piuttosto che ad un
altro. Ogni bambino dovrebbe
avere una sua dotazione per
l’istruzione».

Chiesto intervento del governo per tanti
istituti in difficoltà. Fidae: «Fanno parte
della cura costituzionale dell’Italia»

I responsabili dell’Aula Ics

DI MARIANGELA PARISI

uest’uscita d’Aprile di inDialogo
dedica due pagine ai segni di
bene, quelli compiuti nel silenzio
del quotidiano, tenendo a

distanza di un metro la mano destra
dalla sinistra, perchè l’una non si vanti
con l’altra. Segni di bene nati nei terreni
delle parrocchie o dai semi gettati dalla
comunità cristiana lungo le strade
cittadine, e fioriti, anche
inaspettatamente. Nei racconti riportati,
caratterizzati dalla citazione dei
protagonisti in modalità anonima, spicca
la gioia dei sacerdoti, orgogliosi di tanta
risposta agli appelli alla solidarietà, che
arriva per loro come ‘una pacca sulla
spalla’, una carezza ai loro cuori che
hanno fatto davvero fatica a stare ‘ad un
metro di distanza’ quando giorno dopo
giorno aumentavano le lacrime per la
sofferenza, la solitudine, la fame e pesava
il non poter celebrare con il popolo
l’eucaristia. Eppure quel popolo ha dato
segni di presenza, ha fatto leva sugli
insegnamenti ricevuti e anche sui
rimproveri, ha condiviso con il proprio
pastore il ‘forzato digiuno eucaristico’
presentandosi al Signore come la
Cananea, in cerca delle briciole. Questo
popolo, nella carità, ha mostrato la sua
fede, e attende ora di ritornare ad
alimentarla alla mensa perchè quella
stessa carità sia segno della comunione
ecclesiale, sgorgata dal costato di Cristo. I
racconti riportati ci presentano la Chiesa
locale come ‘un ospedale da campo’ e
forse proprio ad un ospedale andrebbe
equiparata nel considerare tutte le
possibilità di riapertura degli edifici di
culto per la celebrazione, in sicurezza,
dell’Eucaristia. Ma i racconti presentano
anche una Chiesa fatta di persone attente
al bene comune, di laici che, non solo
nell’emergenza, operano secondo quei
principi che papa Francesco ha indicato
nell’Evangelii Gaudium (nn.217–258)
come imprescindibili per un mondo di
pace, giustizia e fraternità: il tempo è
superiore allo spazio, ci si è impegnati per
affrontare l’emergenza srotolando una
narrazione di bene tra le pieghe dei
tragici bollettini sulla diffusione e i danni
del coronavirus; l’unità prevale sul conflitto,
non ci si è sottratti al fare squadra con le
istituzioni civili e alla collaborazione
interreligiosa; la realtà è più importante
dell’idea, si è messa in campo una
pastorale che fosse vicina alle persone,
anche se imperfetta, si è adottato lo
spazio dei social, anche se non
propriamente adeguato per una
celebrazione liturgica; il tutto è superiore
alla parte, la solidarietà non era solo per il
‘vicinato’ ma desiderosa di arrivare lì
dove fosse necessaria, perchè nessuno
restasse indietro. Dalla barca in tempesta
si è cercato di non far cadere nessuno, e
chi fosse in acqua si è cercato di
recuperare. Così continuerà ancora il
viaggio, certi che il Signore è a poppa.
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In silenziosa carità 
la testimonianza
della nostra fede

La ferita psicologica generata dal «come» della morte

Il volto amazzonico della Chiesa che «sogna» L’Aula studio deve chiudere causa coronavirus
così l’incontro continua col «romanzo collettivo»

l’editoriale

Cristo è veramente risorto!
n passato la mia interpretazione
della croce si limitava alla rap-

presentazione della sofferenza. Nel
tempo ho maturato profondamente l’i-
dea di dare a Cristo un corpo che co-
gliesse i segni del dolore e della re-
denzione, impastato di luce bianca dif-
fusa nell’azzurro del cielo e nel blu not-
te della vita; di dare al suo volto il co-
lore della terra dove ha vissuto, segna-
ta dal bianco della trasfigurazione». Co-
sì Prisco De Vivo – pittore, scultore, de-
signer, poeta campano, conosciuto a li-
vello internazionale, che da anni con-
duce un’indagine personale sul tra-
scendente – presenta Crucifictio/Re-
dentio, opera ispirata alle icone russe
del trecento che De Vivo ha donato ad
inDialogo per accompagnare le parole
di questo tempo di Pasqua, che nono-
stante le difficoltà del quotidiano, ri-
suonano forti: «Cristo è risorto! E vera-
mente risorto!». Buona Pasqua cari let-
tori. Info: priscodevivo.it

I«

auguri con l’arte

Prisco De Vivo, Crucifictio/Redentio 

Futuro a
rischio per il
settore delle
scuole
paritarie
cattoliche e
non

Domenica, 26 aprile 2020www.diocesinola.it

Nel trauma un’opportunità
e diamo una rapida scorsa alla storia uma-
na, ci accorgiamo che è stato sempre molto

arduo dare senso alle esperienze traumatiche
che si sono susseguite nella vita degli individui
e delle società. Tuttavia, proprio a partire dallo
scontro con le esperienze traumatiche, che sem-
bravano dissolvere l’ordine naturale delle cose,
si è avviata una profonda trasformazione della
modalità di «presenza» nel cosmo, da parte de-
gli umani. Cosa sarebbe, per esempio, il mondo
moderno, si domanda Peter Sloterdijk, se di fron-
te a quel «diluvio universale» che fu la peste ne-
ra del ‘300, l’umanità di allora, non avesse rea-
gito avviando quella spinta storica mondiale, che
fece dell’Europa il centro del mondo per mezzo
millennio circa? (Pino M. De Stefano)
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DI ANTONIO TORTORA

la storia di un figlio che ritorna nella propria
terra. La vicenda di un orfano che trova
accoglienza. Cicciano, nella persona di don

Mariano Amato, parroco dell’Immacolata
Concezione e di San Pietro Apostolo, ha ospitato e
continua a sostenere, in questi giorni di lockdown,
un ragazzo diciottenne, tornato in patria da Torino,
appena conclamatasi l’emergenza. «Si tratta di un
ragazzo di cui avevamo perso le tracce – spiega don
Mariano –. Abbiamo seguito la famiglia negli anni
passati. Aveva già perso la mamma e, poi, gli è morto
il padre. C’era una famiglia, fino a gennaio–febbraio,
che si prendeva cura di lui. Dalla mattina alla sera,
lascia tutto e non si sa che fine ha fatto. Un bel
giorno si presenta e ci dice: ‘Io sono appena arrivato
da Torino’. Apriti, cielo! Nel
pieno dell’epidemia, ci
ritroviamo questo ragazzo
che è sceso da Torino e non
sappiamo nemmeno come
sia riuscito a farlo». Da quel
momento in poi, è scattato
un forte meccanismo di
solidarietà. «Ci siamo dovuti
attrezzare, come parrocchia,
– continua don Amato – per
trovargli un buco dove stare
a dormire. Il ragazzo non
aveva casa, non aveva nulla. Gli abbiamo attrezzato
una stanzetta sopra al Santuario della Madonna degli
Angeli. L’abbiamo dovuto mettere lì in quarantena.
Ogni giorno, un gruppo di signore si è dato il
cambio per portargli il pranzo e la cena. Una rete di
solidarietà di famiglie che gli hanno preparato e
portato il cibo senza avere contatti diretti con lui.
Attraverso il classico ‘panariello’, che il ragazzo
calava, le persone gli facevano recapitare la cena e il
pranzo». Ulteriore questione a cui si è dovuto far
fronte è stata quella della scuola e delle lezioni che il
ragazzo, diciottenne e frequentante il quarto
superiore, avrebbe dovuto sostenere in modalità
virtuale. «C’è anche chi lo segue sulla scuola –
aggiunge il parroco – perché, ovviamente, in questi
periodi, un ragazzo è naturalmente portato a fare
quello che vuole. Abbiamo, infatti, dovuto rimettere
in contatto con la scuola per non fargli perdere le
lezioni e gli ho dovuto comprare un sistema wi–fi
per farlo collegare ad Internet». Si pensa e si lavora in
proiezione futura per dare al ragazzo una
sistemazione migliore. «Non siamo riusciti ancora a
sistemarlo perbene perché non è facile sistemarlo in
questi tempi. Da una parte, ci stiamo attivando per
fargli avere tutti i contributi che può avere (reddito di
cittadinanza e solidarietà), di modo che possa
sentirsi più indipendente e, poi, trovargli anche una
piccola sistemazione per farlo rimanere».

È

A destra, i ragazzi
della cooperativa

Luoghi Comuni

DI ALFONSO LANZIERI

Torre Annunziata, i padri salesiani sono presenti dal
1929, e hanno accompagnato la città nei momenti
lieti e in quelli difficili, come il periodo che stiamo

vivendo. «Indubbiamente l’emergenza sta mettendo in
difficoltà tante persone – dice don Antonio Carbone, il
rettore della comunità – e il nostro compito adesso è
quello di stare accanto a tutti. Dobbiamo provare a portare
una vicinanza affettiva nella solitudine delle persone, una
vicinanza a chi ha perso i propri cari e, naturalmente, una
vicinanza materiale per chi ha problemi a fare la spesa. C’è
comunque tanta generosità da parte della gente –
prosegue don Antonio – anzi, c’è un episodio capitato in
questi giorni che mi è rimasto nel cuore». Quale? «Poco
prima di Pasqua, una signora che camminava aiutandosi
con un bastone, ha bussato alla porta della nostra casa. Io

credevo fosse un’altra richiesta di
aiuto, ne arrivano moltissime.
Invece questa signora, vestita in
modo umile, ha tirato fuori
cinque euro dicendo di comprare
un uovo di cioccolato a uno dei
nostri ragazzi. Ho provato a
rifiutare ma non c’è stato verso.
Quella donna, probabilmente,
non ha quasi nulla, eppure ha
donato il suo poco. Mi sono
commosso. Porterò sempre con
me la scena di questa signora». Ma

la solidarietà ha assunto anche un volto speciale. Da
qualche mese, infatti, i salesiani hanno istituito
Pizzoratorio, un laboratorio formativo per apprendisti
pizzaioli destinato ai ragazzi accolti nelle due Case
famiglia di Torre Annunziata, Mamma Matilde e Peppino
Brancati. L’istruttore è Alamin Mia, un ragazzo del
Bangladesh, accolto dai salesiani quando è arrivato nel
nostro Paese. «Sono arrivato in Italia 6 anni fa – racconta
Alamin – ora ho 23 anni, sono pizzaiolo da 3 anni e
mezzo e insegno il mestiere ai più giovani». Ed è qui che
solidarietà e pizza formano un binomio inedito: accanto
ai pacchi coi viveri che i salesiani consegnano alle famiglie,
si aggiungono spesso anche delle pizze preparate dai
ragazzi del laboratorio. «Qui si conoscono le famiglie che
in questo periodo possono avere dei problemi – afferma
Alamin – e allora si aiutano distribuendo cibo e altre cose.
Quando possiamo, però, prepariamo qualche pizza.
Ovviamente tutto si svolge nella massima sicurezza –
precisa il giovane pizzaziolo – la distribuzione avviene con
mascherine e guanti, e rispettando le distanze di sicurezza.
Il laboratorio è praticamente casa nostra, e ci lavoriamo
naturalmente a turno. Qui prepariamo qualche pizza per
allietare le ore di qualche persona che in questo periodo
vive in ristrettezze». Le pizze consegnate fino ad ora sono
circa 90. «È anche un modo per tenere i ragazzi occupati –
aggiunge Alamin – in questo tempo in cui ci è impedita la
mobilità. Li si rende protagonisti della solidarietà e
possono continuare ad esercitarsi nell’arte della pizza».

A
Marigliano, come in altre zone, si tenta di

accompagnare le persone in questo perio-
do difficile provando ad agire su più fronti.

Il più urgente, forse, è quello dell’assistenza a quan-
ti sono in stato di difficoltà materiale. «Non ab-
biamo chiuso la mensa fraterna – racconta don
Pasquale D’Onofrio – parroco di Santa Maria del-
le Grazie – c’è tanta gente che ha bisogno, specie
in un momento come questo. Abbiamo modifi-
cato la modalità del servizio, però, adattandola al-
le misure anticontagio in vigore. Qualche volon-
tario della mensa ha scelto di non prestare il pro-
prio servizio in questo tempo d’emergenza per
motivi personali. Scelta assolutamente legittima

– sottolinea don Lino – per chi
doveva proteggere sé o maga-
ri qualche familiare a rischio.
Fortunatamente, vista la ne-
cessità, si sono fatti avanti nuo-
vi volontari a darci una ma-
no». Pasquale Malanga, infor-
matico, è uno di questi. «Ho
saputo che era nata un’esigen-
za e con piacere, quasi istinti-
vamente direi, ho risposto. Mi

è sembrato naturale dare una mano» racconta Pa-
squale. «Per me è bello poter offrire parte del mio
tempo per questo. Anche se in queste settimane

A ho un po’ più di tempo, proseguirò a farlo anche
dopo la fine dell’emergenza. Per me si tratta in ve-
rità di un ritorno: mi era già capitato di dare una
mano in passato – la mensa esiste da molti anni
– e ora questa situazione eccezionale mi ha dato
l’occasione di riprendere». Pasquale va in mensa
due o tre volte a settimana, a seconda delle ne-
cessità e delle possibilità. «Gli ospiti sono fatti ac-
comodare uno per tavolo per mantenere il di-
stanziamento di sicurezza e ciascuno arriva a se-
dersi dopo aver avuto la possibilità di lavarsi be-
ne le mani. Abbiamo in tutto otto tavoli, quindi
facciamo più turni. Ovviamente si utilizzano guan-
ti e mascherine. Dovendo contingentare le entra-
te, sono allungati i tempi di apertura del servizio
per poter accogliere tutti. Questo rallentamento,
però, è anche positivo: durante il percorso di en-
trata o mentre si attende che chi è dentro termini
il proprio pasto, c’è l’opportunità per poter scam-
biare qualche parola in più con gli ospiti, chiedere
qualcosa, conoscere le situazioni particolari». Chi
viene alla mensa? «Per lo più persone di origine
straniera – racconta Pasquale – che rappresenta-
no la fascia di popolazione più svantaggiata. Ora
si sono aggiunti anche ospiti nuovi, marigliane-
si, persone il cui status sociale, fino a qualche tem-
po fa, avrebbe reso difficile immaginare fossero
in condizioni di difficoltà». (A. Lan)

Il servizio curato dalla
comunità di Santa Maria
delle Grazie è stato
riorganizzato per accogliere
tutti in sicurezza anche
al tempo del coronavirus

Ritornato 
da Torino
all’improvviso
un diciottenne
orfano viene
accolto dalla
parrocchia

Dai giovani
ospiti dei
salesiani
«originale»
sostegno 
per le famiglie 
in difficoltà

Con l’inizio della quarantena, i sette ospiti della Casa 
di Francesco a Scafati hanno offerto immediatamente 
il loro aiuto e oggi sono in prima linea nelle attività solidali
della parrocchia, collaborando con i volontari

Anche chi è povero
non esita a donarsi

TorreLa solidarietà
ha la faccia di pizza

Marigliano.Nuovi volontari
alla mensa fraterna parrocchiale

Cicciano.L’aiuto
diventa famiglia

Disegno di Roberta Marinelli

Disegno di Alessia Sabatino 

Chiamata alle arti
o scorso 13 aprile è stata
aperta la mostra online

Scafati 2020: Chiamata alle
arti! Nata da un invito che don
Peppino De Luca, parroco
della comunità di San
Francesco di Paola, ha rivolto
a tutti gli artisti, proponendo
un esercizio di racconto
collettivo ed indagine creativa
sul tempo che stiamo vivendo.
Un invito a cui hanno risposto
anche alcune scuole attraverso
la partecipazione degli
studenti, come sempre
portatori sani di speranza. La
mostra è ospitata nello spazio
virtuale di Alveare – Uno
sciame di idee, un progetto
culturale che ha preso vita da
un’intuizione di don Peppino
e di alcuni giovani
appartenenti a diverse realtà
associative. Nei tempi più

duri, la bellezza diventa una
necessità imprescindibile, il
motore che spinge a cercare
soluzioni creative e ci aiuta a
vivere la realtà; un’occasione
per riflettere e provare a
raccontare questo tempo,
attraverso i linguaggi dell’arte,
dando vita ad uno spazio di
memoria collettiva ed una
possibilità di incontro tra
sensibilità diverse, a distanza
di sicurezza. La galleria è un
piccolo viaggio tra vari generi
musicali e canti popolari,
letture teatrali, opere
pittoriche, fotografia, scultura,
racconto, poesia e cucina.
L’esposizione (in queste pagine
i disegni di alcuni allievi della
Scuola Media Statale Martiri
d’Ungheria, ndr) resta aperta a
nuove partecipazioni ed è
visitabile sul sito
alveareculturale.it (L.I.)

L

l’iniziativa

DI LUISA IACCARINO

a destinatari di cure
a volontari e promo-
tori di accoglienza.

In questo momento di e-
mergenza, gli ospiti de La
Casa di Francesco sono
pronti ad aiutare quanti so-
no in difficoltà. La struttura
di prima accoglienza della
parrocchia di San Francesco
di Paola a Scafati – nata co-
me luogo di accoglienza re-
ciproca e solidarietà quoti-
diana, in cui non c’è una di-
visione netta tra chi esclusi-
vamente ha la possibilità di
dare e chi ha solo necessità
di ricevere – continua a te-

D
nere aperte le porte sulla
città. Coloro che al mo-
mento vi abitano, ne stan-
no dando testimonianza. 
Come Antonio che condu-
ceva una vita agiata ma in
seguito alla separazione co-
niugale è caduto in disgra-
zia: ora sta cercando di ri-
partire da zero per costruire
la propria vita insieme a Ro-
sa, anche lei ospite della
struttura. E come Nicola,
Carlo e Vincenzo hanno
perso casa e lavoro in segui-
to a liti familiari, e si sono
ritrovati improvvisamente
soli. Poi ci sono i più giova-
ni: Abdul, giovanissimo im-
migrato, che lavora nei cam-

pi, e Michael, di origine po-
lacca, che si è fermato a Sca-
fati chiedendo ospitalità per
qualche mese, ma gira il
mondo annunciando il Van-
gelo e chiedendo preghiere
e conversione. 
Con l’arrivo dell’emergen-
za, i sette ospiti hanno of-
ferto immediatamente il lo-
ro aiuto ed oggi sono in pri-
ma linea nelle attività soli-
dali della parrocchia. Si oc-
cupano non solo della pu-

lizia e dell’igienizzazione
degli spazi della Casa e dei
locali parrocchiali, ma so-
prattutto dell’organizzazio-
ne della spesa solidale, na-
ta nel tentativo di tampo-
nare le difficoltà economi-
che, e stare accanto alle fa-
miglie e alle persone sole
che sono state colpite dallo
stop imposto alle attività la-
vorative, e che in numero
sempre maggiore scelgono
di rivolgersi alla parrocchia.
Insieme ai volontari, che si
alternano nel corso della
settimana, gli ospiti sono
impegnati a catalogare le
donazioni dei beni di pri-
ma necessità che vengono

donati alla parrocchia, e a
preparare i pacchi alimen-
tari da consegnare a coloro
che ne fanno richiesta. 
I volontari di Casa France-
sco intanto – in numero ri-
dotto rispetto al solito, per
essere in linea con le dispo-
sizioni delle autorità – si al-
ternano per continuare a
preparare i pasti e a pren-
dersi cura degli ospiti e del-
le loro eventuali necessità.
Una catena di solidarietà che
sta offrendo la possibilità
concreta di costruire una sto-
ria di accoglienza e di reci-
proca cura, che tenta di re-
sistere alle difficoltà comu-
ni dell’emergenza sanitaria.

DI MARIANGELA PARISI

on sono più venuta in
parrocchia per l’offerta per
le famiglie bisognose

perchè sapendo che anche i miei
inquilini hanno bisogno di soldi ho
deciso di ‘regalare’ loro l’affitto di
marzo e aprile». Così una donna di
Brusciano ha scritto su Whatsapp al
proprio parroco, don Salvatore
Purcaro, quando, dopo alcune
settimane di lockdown era sempre
più evidente che in molti avrebbero
avuto bisogno di sostegno,
soprattutto per ‘mettere il piatto a
tavola’: prima di Pasqua, don
Salvatore ha comunicato che sono
più di 400 le famiglie che la
Comunità interparrocchiale di
Brusciano ha raggiunto e potuto
aiutare, grazie alla generosità di
tanti, anche di esercizi commerciali

N«
che non si sono tirati indietro. «Ma –
racconta don Purcaro – ho
pubblicato su Facebook il messaggio
della mia parrocchiana perchè mi ha
particolarmente colpito. In tempi
straordinari come quello che stiamo
vivendo è difficile compiere gesti
straordinari di generosità. La grazia
di Dio, infatti, ci precede, precede il
nostro desiderio di chiuderci, e
l’impossibile diventa possibile. Il
gesto di questa donna è poi per me
ancora più prezioso perchè fatto da
una persona che ha molto sofferto,
ma la sofferenza non ha indurito il
suo cuore, anzi, davanti alla
difficoltà di chi pure con lei era
contrattualmente in debito, non ha
esitato a condonare. Questa mia
parrocchiana ha purtroppo perso
tragicamente il suo unico figlio.
Spesso ci ritroviamo a parlare del
suo dolore, e c’è stato un momento

nel quale la sua fede si era
affievolita, proprio perchè con la
perdita del figlio si sentiva
abbandonata da Dio. Non c’è dolore
più grande che sopravvivere a chi si è
generato: normale la rabbia, anche
verso Dio. Il dialogo però ha portato
il cuore di questa persona a
risuonare nuovamente della grazia,
che con il gesto che ho raccontato su
Facebook dà prova dei suoi
meravigliosi frutti, dei suoi
miracoli». Nel pieno rispetto delle
norme in vigore, la Caritas
interparrocchiale presso la chiesa di
San Giovanni a Brusciano – una
delle tre della comunità insieme a
Santa Maria delle Grazie e San
Sebastiano Martire – continua a
raccogliere donazioni, a preparare
pacchi e a distribuirli. Le donazioni
però arrivano presso ognuna delle
tre chiese, in abbondanza.

Inquilini in difficoltà, condona l’affitto
l Covid–19 ha stravolto l’esi-
stenza della comunità savia-
nese, prima la notizia del con-

tagio del primo cittadino, poi la
quarantena del comune, infine
la morte del sindaco Sommese.
Eppure, anche in questo tragico
scenario, non si è arrestata la
macchina della solidarietà. Le 4
parrocchie hanno collaborato
con la protezione civile, i ragaz-
zi dell’associazione Unitas, ma
anche con macellai e fornai per
consegnare cibo e  alleviare i di-
sagi delle famiglie bisognose. Ma
«ciò che mi ha stupito – spiega
don Paolino Franzese, parroco
dell’Immacolata Concezione – è
stato constatare la generosità del-
le persone che in passato si sono
trovate in difficoltà». Come han-
no fatto tre ragazzi orfani che si
sono ritrovati nel mezzo di una

tempesta emotiva ed economi-
ca: sei anni fa hanno perso il pa-
dre, due anni fa la madre e han-
no rischiato anche di perdere il
tetto sotto al quale avevano sem-
pre vissuto. La comunità si è stret-
ta intorno ai ragazzi e ha lancia-
to una raccolta fondi per scon-
giurare questo pericolo. In poco
tempo sono stati raccolti i 10000
euro che hanno permesso di sal-
dare il riscatto della casa. Oggi i
ragazzi vivono ancora lì, ma non
hanno dimenticato questo segno
di bene ricevuto e hanno ricam-
biato partecipando alla colletta di
solidarietà. E senza pubblicità.
Come spiega don Paolino Fran-
zese: «Hanno donato in anoni-
mo, ed io sono venuto a cono-
scenza solo tramite chi ha gesti-
to le donazioni nel quartiere in
cui abitano».(M.M.)

I

Disegno di Roberta Pia Monticelli

Soccorsi per salvare la casa
contribuiscono alla colletta
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Gli operatori della cooperativa Luoghi
Comuni hanno ideato un centralino per
tenere compagnia ai pensionati: al telefono
ci sono i loro assistiti con Trisomia 21

DI LUISA IACCARINO

imam Jawad El Biti –
diventato da poco
guida spirituale

della moschea di Scafati –
vista la fase delicata
dell’emergenza che la città
sta attraversando, ha
voluto confermare la sua
disponibilità a sostegno
delle attività solidali,
incontrandosi con il
parroco di San Francesco
di Paola, don Giuseppe De
Luca. «Al di là dei nostri
paesi di provenienza, dove
sono le nostre radici, noi
siamo cittadini
scafatesi – ha
detto l’imam –
. La maggior
parte delle
persone della
nostra
comunità
religiosa sono
nate e
cresciute qui.
Sentiamo che
questa è la
nostra città e, quindi,
invito tutti a seguire ciò
che ci viene chiesto dalle
autorità, e ad impegnarsi a
fare il possibile per il
nostro territorio». Nel
video congiunto
pubblicato su Facebook
l’imam Jawad ha
desiderato far giungere il
proprio saluto a tutti i
cittadini scafatesi ed ha
offerto la sua
collaborazione per
sostenere quanti si trovano
in una situazione di
precarietà economica.
L’intento è di creare
un’azione comune che sia
attenta a raggiungere tutti,
non solo per i beni di
prima necessità, ma anche
per agevolare la
comunicazione delle
disposizioni e delle
informazioni utili. Per la
prima volta, l’imam rivolge

’L
un messaggio pubblico
alla città ma, in realtà,
l’impegno e la
cooperazione stanno
crescendo già da tempo
nel tentativo di favorire un
percorso di integrazione. 
A partire dall’accompa–
gnamento delle donne,
centro della famiglia e
delle relazioni con gli altri:
da settembre, infatti,
proprio presso la
parrocchia San Francesco,
è nata una scuola di
italiano esclusivamente
destinata a loro. Già da
anni la comunità offre la

possibilità a
tutti gli
immigrati di
ricevere
lezioni di
lingua
italiana. Negli
ultimi tempi,
però, è nata la
necessità di
uno spazio
dedicato
esclusiva–

mente alle donne e di
momenti di formazione
che fossero occasione di
scambio culturale, ma
soprattutto di amicizia e di
conoscenza reciproca.
Ogni settimana, le
volontarie insegnano non
solo le basi grammaticali
della lingua, ma anche il
funzionamento delle
istituzioni scolastiche, del
sistema sanitario e
dell’accesso agli enti locali.
Un’esperienza che sta
continuando anche in
questo periodo, grazie
all’utilizzo delle
piattaforme digitali.
«Questo è il momento di
ritrovare le energie per
collaborare per il bene
comune – ha evidenziato
don Giuseppe De Luca –.
Bisogna camminare
insieme, nessuno deve
essere lasciato indietro».

Somma Vesuviana.Un Sos del
giovane parroco salva il circo

Scafati.Musulmani
pronti per la carità

DI MARIANGELA PARISI

anno riaperto le finestre della loro casa,
dopo anni». Don Raffaele Rianna lo
sottolinea con commozione

raccontando il frutto più bello dell’azione solidale
della gente di San Gennarello di Ottaviano dov’è
parroco. I protagonisti sono tre fratelli,
ultrasessantenni, che, superate le prime resistenze,
si sono aperti alla solidarietà della comunità
cittadina. L’emergenza coronavirus è stata quindi
l’occasione per poter sanare una condizione di vita
poco dignitosa che aveva visto i tre protagonisti
opporsi, nel tempo, ad ogni forma di aiuto e di
relazione con il mondo. «Dopo le prime recenti
visite – dice don Raffaele –, conquistata la fiducia
dei tre fratelli, abbiamo scoperto che vivevano
senza corrente e senza riscaldamento, neanche il

gas per cucinare. Prima del
lockdown si arrangiavano
con qualche lavoretto. Poi,
con la chiusura, non
avevano più come
mantenersi. Si sono quindi
rivolti ai Carabinieri per
chiedere il permesso di
lavorare. I Carabinieri mi
hanno segnalato la gravità
della situazione e siamo
intervenuti». Sono aiutati
da alcuni volontari della

Caritas parrocchiale attraverso un
accompagnamento quotidiano fatto sia di ascolto
della loro condizione e naturalmente assistenziale.
«In particolare – aggiunge don Raffaele – oltre
all’aiuto di una loro parente con la quale sono in
contatto, anche una volontaria vicina di casa, di
fatto nel cucinare per i propri cari, ha cucinato
anche per loro. Per garantire il futuro prossimo, ci
siamo inoltre attivati per richiedere il Reddito di
Cittadinanza e i bonus previsti dal Governo per
l’emergenza». Con l’aiuto del Comune, sono state
riattivate anche le utenze. Davvero un piccolo
miracolo nel riaprirsi alla vita di questi tre fratelli,
in un tempo in cui le necessità di sicurezza
sanitaria spingono all’isolamento. E non è l’unico,
continua a raccontare don Raffaele, felice della
risposta dei suoi parrocchiani capaci di gesti anche
inaspettati: «Penso ad esempio ad un gruppo di
giovani solitamente impegnati nel fantacalcio.
Sospeso il campionato hanno deciso di utilizzare
le loro quote di partecipazione per aiutare i meno
fortunati. Una donazione importante tanto
quanto il pacco alimentare dal momento che non
solo ci troviamo a dover distribuire beni di prima
necessità ma anche a pagare bollette e fitti per
evitare che le persone possano rimanere al buio e
accumulare debiti».

H«

Ottaviano.Dare
fiducia per vivere

olidarietà senza sventolare bandiere:
in tanti, in silenzio e anonimato, a
Somma Vesuviana si sono mossi per

aiutare le persone in difficoltà per le
restrizioni per l’emergenza Covid–19.
Mediatrice delle donazioni, la parrocchia
San Michele Arcangelo. Tutto è iniziato
con la richiesta di aiuto di una famiglia
di circensi bloccata sul territorio di
Somma, a causa del divieto di
spostamenti, e senza lavoro, per il divieto
di spettacoli con pubblico. Senza
guadagno sono emerse le difficoltà per
sfamare gli animali. Gli artisti girovaghi
si sono rivolti così al parroco di San
Michele Arcangelo, don Nicola De Sena,
che ha lanciato l’s.o.s., cui ne sono seguiti
altri, non solo per il circo. Da quel
giorno i gesti di beneficenza di tanta
gente hanno raggiunto circa duecento
famiglie. Anche chi non ha mai
frequentato la parrocchia si è mosso:
come un commercialista che ha
coinvolto anche i suoi clienti per far
arrivare nei locali della chiesa di San
Michele tutto ciò che fosse necessario al
fabbisogno di molte famiglie indigenti.
«Sono venuti da tutta la città di Somma
Vesuviana – racconta al telefono don

S Nicola –. Anche persone che non ho mai
visto in chiesa». Nella parrocchia di don
Nicola non ci sono per ora aggregazioni
laicali ma l’emergenza ha creato
opportunità di aggregazioni di
solidarietà. Come nel caso del gruppo
fantacalcio FantaSomma, i cui
componenti – molti dei quali ex
giocatori della squadra di seconda
categoria Summa Rionale – hanno
deciso di dare in beneficenza le loro
quote di partecipazione per aiutare chi
ne avesse più bisogno. Il campionato è
d’altronde fermo, mentre non è ferma la
povertà che nei prossimi mesi potrebbe
coinvolgere ancora più
persone. «Siamo tutti
amici – racconta uno di
loro, raggiunto
telefonicamente – e
giochiamo al fantacalcio
da quindici anni.
Abbiamo risposto
all’appello di don Nicola
con gioia, con questo
gesto di bene ci siamo
sentiti comunità aiutando chi si trova
più in difficoltà in questo periodo
difficile».(D.I.)

Bloccata in città e con il
divieto di spettacoli, la
famiglia circense non riusciva
a sfamare gli animali. In tanti
hanno risposto all’appello
di don Nicola De Sena

Disegno di Velleca Claudia

In un video
congiunto
l’impegno
dell’imam 
Jawad El Biti 
e don Giuseppe
De Luca

Tre fratelli
ultrasessantenni
in difficoltà 
si sono lasciati
finalmente
aiutare, anche
dai vicini

DI DOMENICO IOVANE

uesta è una storia di
bene che ha per pro-
tagonisti Luigi, Ida,
Francesca e di tanti

altri ragazzi diversamente
abili che sono seguiti dalla
cooperativa sociale di Pon-
tecitra (Marigliano), Luo-
ghi Comuni, impegnata a
coinvolgerli quotidiana-
mente in attività di solida-
rietà che li facciano sentire
parte importante della co-
munità cittadina.
In questo tempo di quaran-
tena, gli operatori hanno
pensato di dar vita ad un
centralino per tenere com-
pagnia alle persone anzia-
ne, gestito, con il loro sup-
porto, proprio dai loro ra-
gazzi speciali. «Luigi – rac-
conta Rosita D’Errico, presi-
dente della cooperativa – ha
iniziato questo esperimen-
to con le prime chiamate a
qualche persona anziana
che già conosceva. Mi sono
accorta che l’ingenuità dei

nostri ragazzi, che non av-
vertono il pericolo, forse a-
vrebbe potuto far bene». 
Si tratta di un modo per fa-
re rete di solidarietà a di-
stanza e che ha consentito
di continuare il progetto Sta-
te comodi, facciamo Noi che
prima dello scoppio della
pandemia rappresentava un
ponte tra le persone anzia-
ne impossibilitate a muo-
versi e un supermercato di
Somma Vesuviana. Oggi
quel progetto ha cambiato
forma ma non l’obiettivo di

fare del bene. «Luigi e Ida
sono esempi ma anche tut-
ti gli altri ragazzi cercano di
comunicare in qualche mo-
do la loro positività – con-
tinua Rosita –. Francesca è
sordomuta e non può fare
il centralino ovviamente
ma comunica attraverso i
suoi disegni che mandiamo
e condividiamo tramite i
social. Un centralino che
assume diverse forme e
prende tante strade. I ra-
gazzi considerano le perso-
ne anziane che chiamano
come nonni». 
Subito dopo lo scoppio del-
l’emergenza sono iniziate
anche le videochiamate tra
i ragazzi per sostenersi e ri-
manere in contatto raffor-

zando così il mutuo aiuto.
Una rete di comunicazione
che ha coinvolto anche i ge-
nitori. «I ragazzi sono mol-
to comunicativi. Si sentono
spesso per caricarsi e darsi
sostegno a vicenda», ag-
giunge la presidente. Soste-
nersi e sostenere è per loro
naturale. Con naturalezza si
adoperano per il bene per-
ché sono educati al bene. In-
fatti sulle loro divise c’è il
motto Educare alla bellezza. 
«I nostri ragazzi – conclude
Rosita D’Errico – non si sof-
fermano sul male che pos-
sono ricevere e guardano a-
vanti indipendentemente da
ciò che di brutto può acca-
dere intorno a loro. E que-
sto non perchè affetti da Sin-
drome di Down ma perchè
sono stati cresciuti con ge-
nerosità e quindi tendono
ad essere generosi. Ad e-
sempio, quando ancora si
pranzava insieme non si se-
devano a tavola se non do-
po aver fatto qualcosa che
potesse essere utile all’altro».

Q
Si tratta di una modalità adatta a questo
tempo, per continuare a coinvolgere gli
anziani in attività di solidarietà che li
facciano sentire parte importante della
comunità cittadina di Marigliano

Voci speciali per alleviare la solitudine  

Disegno di Colucci Sofia (particolare)

Per una Circumvesuviana migliore
ome sarà la Fase 2? E cosa cambierà nel trasporto pubblico?
Sono queste le incognite più grandi della ripresa dopo il

lockdown, interrogativi cruciali sia per linee nazionali sia per
quelle regionali, come nel caso della Vesuviana. Saranno garantite
le norme di sicurezza contro la proliferazione del virus? E cosa si
potrebbe fare per assicurarle? Queste domande sono state rivolte
dalla fanpage Spotted Vesuviana alla community dei pendolari
campani. Un sondaggio che è un segno di bene verso una realtà
preziosa quanto poco efficiente quale la Circumvesuviana. I
risultati finali rispecchiano l’incertezza di chi per lavorare è
costretto a spostarsi: «Il 90% dei votanti – spiega l’admin Paolo
Pipicelli – hanno espresso un parere negativo sulla prontezza della
Circumvesuviana a rispondere con efficacia alle richieste di
sicurezza. Oltre a ciò, sono giunte anche tante proposte sui
provvedimenti da attuare per garantire un servizio in linea con gli
standard sanitari durante la Fase 2. Molti hanno sottolineato la
necessità di aumentare il numero delle corse per evitare
assembramenti, altri hanno proposto di far salire i passeggeri a
bordo solo da una porta controllata da un funzionario Eav, in
modo da poter controllare anche i furbetti del biglietto. Infine,
sono giunte anche proposte più radicali come lo stabilire una
capienza massima per ogni treno, organizzare controlli in ogni
stazione e chiudere quelle non presenziate».(M.M.)

C

la curiosità

DI MARIANO MESSINESE

n virus che debilita i polmoni
e lacera il tessuto sociale di un
Paese. Oltre agli effetti

devastanti sulla salute, il covid sferra
i colpi più pesanti anche
sull’economia, in particolare sulla
piccola imprenditoria e sulle
microimprese. Sono il popolo delle
partite Iva: barbieri, meccanici,
proprietari di Bar e liberi
professionisti i più colpiti
dall’emergenza. Onesti lavoratori che
da un giorno all’altro si trovano a
fronteggiare e pagare utenze e affitti
senza poter riaprire l’attività e
persino a dover fare esperienza di
una povertà improvvisa. Proprio per
questo, a San Paolo Bel Sito, il
parroco don Fernando Russo ha
lanciato una raccolta fondi per le
microimprese in ginocchio: «L’idea è

U
nata a inizio marzo dopo un
colloquio con una famiglia che per
la sua attività, temporaneamente
chiusa, doveva pagare 1700 euro di
affitto dei locali nonostante la
saracinesca fosse abbassata già da
tempo. Molti si trovano in questa
situazione e non tutte le azioni del
governo riescono ad arginare la crisi.
Del resto il blocco dei mutui conta
relativamente se in precedenza hai
sottoscritto delle rate per acquistare
un macchinario per la tua azienda».
Alla chiamata di don Fernando tanti
parrocchiani hanno risposto con
generosità: «Dopo il lancio
dell’iniziativa, ho trovato una busta
con 200 euro sull’altare da un
donatore anonimo, in un altro caso
un bonifico nel quale era
impossibile risalire al mittente.
Finora abbiamo raccolto 1800 euro e
siamo riusciti a coprire il debito con

la banca contratto da un piccolo
esercente. Sappiamo che è poco, ma
può essere un piccolo aiuto». I soldi,
però, non sono l’unico ostacolo, c’è
anche il timore e il tremore di
chiedere una mano, soprattutto da
parte di chi non è abituato a farlo:
«Molti si vergognano, credono di
perdere la dignità. Per esempio un
padre di famiglia dopo aver preso i
soldi dell’affitto è scoppiato in
lacrime. Per tutelare la sua dignità gli
ho detto che era solo un prestito e
che avrebbe potuto restituirlo più in
là». Un impegno quello per i piccoli
imprenditori che si affianca a quanto
la parrocchia sanpaolese fa per
quanti necessitano di un aiuto per
mangiare e che sicuramente
contribuisce ad arginare il pericolo
che qualche imprenditore, vistosi
alle strette, possa rivolgersi alla
camorra.

E c’è chi pensa ai microimprenditori
DI NICCOLÒ MARIA RICCI

uello che ha spinto
Enzo Romanelli – 44
anni, lavoratore
precario e padre di 3

figli, l’ultimo dei quali arriverà
ad agosto – a fare il volontario
presso la Caritas della
parrocchia Maria SS del
Rosario di Pomigliano d’Arco,
«è stato uno stimolo
improvviso – racconta –.
Volevo dare una mano alla
parrocchia che frequento ogni
domenica, e aiutare chi stava
peggio di me. Siamo partiti in
pochi e siamo rimasti tali, ma
questo non cambia
l’insegnamento ricevuto.
Vedere tante persone disperate
– dice – mi ha portato a questa
conclusione: ogni tanto

bisogna guardare anche
indietro, non solo avanti.
Spesso si dice: vedi chi è
meglio di te. Ma io ho visto
chi stava peggio di me e mi
sono attivato per aiutarlo».
Questo impegno, che Enzo ha
condiviso con altri volontari
(3 in tutto senza considerare il
parroco don Aniello e i suoi
diretti collaboratori) lo ha
portato a superare qualsiasi
limite e sofferenza. «La
solidarietà che ho visto –
conclude Enzo – è il frutto di
tante persone che non sono
rimaste indifferenti. Eppure
potevano dire: ‘l’emergenza
esiste pure per me, la spesa
non la compro per gli altri’.
Questa esperienza mi ha fatto
toccare con mano la
speranza».

Q

Disegno di Rossella Raimo 

Tre figli e un lavoro precario
ma sceglie di fare il volontario
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Successo Gmg digitale
«Frutto di sinodalità»

Sul profilo Facebook della diocesi la diretta
della Giornata della gioventù promossa dalla
pastorale giovanile in collaborazione con
l’Ufficio per le comunicazioni sociali

DI MARIANGELA PARISI

on è stato facile, ma l’obiettivo
è stato raggiunto. Lo scorso 15
aprile, anche la connessione in-

ternet sembrava remare contro la di-
retta sul profilo Facebook della dioce-
si organizzata dalla Pastorale giovanile
diocesana – in collaborazione con l’Uf-
ficio comunicazioni sociali e l’emittente
televisiva Videonola – pensata per ce-
lebrare la Giornata diocesana della gio-
ventù rinviata per l’emergenza sanita-
ria. Invece la tenacia ha premiato tutti
gli organizzatori e in tanti hanno se-

N
guito le testimonianze in collegamen-
to da Torre Annunziata, Terzigno e Pal-
ma Campania e hanno posto doman-
de al vescovo Francesco Marino, in col-
legamento dalla curia di Nola. Una se-
rata segnata dalla speranza e fortemente
voluta per invitare i giovani alla spe-
ranza, ad alzarsi, a mettersi in cammi-
no con il cuore, verso il futuro, anche
in questo tempo difficile. Stand up for
hope è infatti il titolo scelto per l’inizia-
tiva, ispirato al versetto del vangelo di
Luca «Giovane, dico a te, alzati» (7,14).
Tutti i testimoni – Daniela Picciau, che
ha raccontato la costanza con cui ha

perseguito il suo sogno di diventare can-
tante; don Antonio Carbone e i ragaz-
zi della ‘sua’ casa famiglia, che hanno
raccontato la possibilità di una nuova
vita; Luigi De Luca, seminarista, che ha
condiviso le ansie e il coraggio che lo
hanno portato ad iniziare il cammino
verso il sacerdozio –  hanno parlato con
sincerità e senza formalismi, anche il ve-
scovo Marino non si è sottratto alle do-
mande più personali. 
Felice del risultato il direttore della Pa-
storale giovanile, don Umberto Guer-
riero: «Sono felice – sottolinea – perché
c’è stata sinodalità nell’elaborazione,

con un grande impegno dell’équipe,
ma anche nella collaborazione con l’Uf-
ficio comunicazioni sociali che ha reso
pienamente diocesana l’iniziativa. Ab-
biamo lasciato spazio alla creatività del-
lo Spirito Santo perché solo lui poteva
guidarci bene nel muoverci in un luo-
go nuovo quale quello digitale. E il Si-
gnore non ci ha deluso, lo conferma la
risposta, che i giovani hanno dato con
la loro presenza e la loro partecipazio-
ne». Per don Umberto non c’è un mo-
mento della diretta più bello di altri:
«Credo – aggiunge – che possiamo par-
lare di un momento trasversale. La bel-

lezza è stata generata dall’abbattimen-
to dei muri dell’imbarazzo che i giova-
ni possono provare rispetto a figure con-
siderate istituzionali: è stata una serata
all’insegna della familiarità». E timori?
«Sicuramente le difficoltà tecniche sor-
te nella fase di preparazione. Sicura-
mente dovremo perfezionare la nostra
competenza come equipe nell’uso dei
social dal momento che oggi sono co-
munque uno dei luoghi principali abi-
tati dai giovani». Quale rapporto ci sarà
in questo tempo particolare tra i nuo-
vi luoghi della comunicazione e l’an-
nuncio del Vangelo, la Chiesa? «Dovrà

esserci una seria riflessione sull’auten-
ticità di questa nuova comunicazione,
per evitare derive che disumanizzino. La
stessa Chiesa dovrà testimoniare che
l’obiettivo non possono essere i fol-
lowers o un culto del proprio io, del
mito di se stessi. Nuova comunicazio-
ne ma priorità al Vangelo, anche sul
web i propri talenti vanno messi a ser-
vizio del Vangelo che viene sempre pri-
ma. Ed infatti, tutte le testimonianze a-
scoltate non raccontavano di meriti in-
dividuali ma di giovani che nel con-
fronto con qualcuno hanno fatto fiori-
re la propria vita».

DI GENNARO MORISCO

l professore Antonio Vincenzo
Nazzaro era volto familiare nella
diocesi di Nola, specie ai più

assidui frequentatori della
biblioteca del seminario vescovile e
ai cultori degli studi paoliniani.
Grazie al suo qualificato apporto e
per iniziativa di illuminati sacerdoti
del clero nolano (Andrea Ruggiero,
Giovanni Santaniello, Domenico
Sorrentino), la personalità ricca e
multiforme di Paolino di Nola –
asceta, letterato, teologo – che,
come lui stesso affermava, «mal
tollera le pur obbligatorie
delimitazioni e definizioni degli
studiosi» aveva conosciuto una
stagione di rilancio internazionale a
partire dagli anni ’80 del secolo
scorso. La fondazione nel 1986 del
Centro di studi e documentazione

I
su Paolino di Nola, di cui è stato
presidente fino all’anno scorso,
quando ha passato il testimone alla
professoressa Teresa Piscitelli; la
collana Strenae Nolanae, che ha
accolto la pubblicazione delle
Lettere (1992) e dei Carmi (1996)
di Paolino; l’organizzazione nel
1995 del II Convegno paoliniano,
dopo quello dell’Accademia
Bessarione nel 1982: sono solo
alcune delle più rilevanti iniziative
messe in campo anche per il suo
entusiasmo costruttivo e la sua
lungimiranza. Nella notte fra il 2 e
il 3 aprile scorsi il professore
Nazzaro è morto, improvvisamente,
suscitando incredulità e cordoglio
nella comunità accademica, in
colleghi e allievi, e in tanti che, nei
suoi vari incarichi istituzionali,
hanno avuto la fortuna di
conoscerlo e di sperimentarne le

doti di profonda umanità.
Originario di San Giorgio del
Sannio, dove era nato nel 1939, era
stato allievo nell’Università di
Napoli di Francesco Arnaldi, con il
quale si era laureato nel 1962.
Percorsi quasi tutti i gradi del cursus
honorum alla Federico II, vi ha
insegnato per più di trent’anni
Letteratura Cristiana Antica ed è
stato preside della Facoltà di Lettere

negli anni 1999–2005, riscuotendo
la simpatia e la stima degli studenti
per la sua apertura al dialogo e
all’innovazione. Autore di oltre 400
studi, tra monografie e articoli, su
scrittori latini cristiani della tarda
antichità, ma anche umanisti e
moderni, si è sempre fatto
apprezzare per l’originalità degli
interventi e il rigore metodologico
dell’analisi filologica. Sulla scia
della Lectura Patrum Neapolitana,
curata ininterrottamente dal 1980,
da lui era partita, nel luglio scorso,
l’idea di inaugurare a Nola una
Lectio Paulini, un ciclo di incontri
pubblici, di taglio scientifico e nello
stesso tempo divulgativo, che nel
giro di qualche anno avrebbero
consentito la lettura con commento
di tutta l’opera paoliniana. Il primo
incontro si era tenuto il 26
novembre con la presentazione dei

primi cinque carmi, guidata dalla
professoressa Piscitelli. Una Lectio
ben riuscita, per il tono della
conversazione e la partecipazione
di pubblico. Nazzaro aveva
apprezzato, in particolare, la
presenza attenta di tanti giovani
studenti delle scuole cittadine,
quegli stessi che il 3 marzo avevano
in programma di incontralo per la
seconda Lectio sul carme 6. Era
tutto pronto, ma l’emergenza
sanitaria, che già iniziava a
preoccupare, aveva suggerito di
rinviare l’incontro a tempi migliori.
Quei giovani, al professore così
familiari, erano stati il segno di un
rinnovato interesse per Paolino,
una presenza incoraggiante per lui
che al santo nolano aveva dedicato
tante energie intellettuali e sforzi
organizzativi, che sicuramente
continueranno a dare frutto.

Originario di San Giorgio
del Sannio, dove era nato
nel 1939, è stato allievo di
Francesco Arnaldi presso la
Federico II di Napoli 
dove ha poi insegnato
Letteratura cristiana antica

Nazzaro, il professore che ha dato nuova luce a san Paolino

Il professore Antonio Vincenzo Nazzaro 

Il vescovo Marino in collegamento durante la diretta Facebook della Gmg diocesana
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ura delle relazioni. Questa la
priorità dell’Azione Cattolica
diocesana in questo tempo di

distanza forzata, di stop alle attività
associative, data la chiusura, di fatto,
delle parrocchie. La vita però non si
è fermata, e non è venuto meno il
bisogno di sentirsi accompagnati, di
non sentirsi soli. Anzi, in questo
tempo è aumentato. E allora, spazio
alla creatività, per poter dire Ac, per
poter dire comunità parrocchiale in
modo nuovo ma sempre con lo
stesso, pregnante e salvifico
significato. L’Ac interparrocchiale di

Avella, ad esempio, ha dato vita ad
una webradio, RadioAcAvella, che va
in onda due o tre volte a settimana,
con uno speaker fisso, il sedicenne
Quirico «che è uno stimolo per tutti
– spiega la presidente Maria Michela
Napolitano –, di volta in volta
affiancato da chi lo desideri. I temi
sono diversi ma scelti per
trasmettere contenuti di speranza; e
sono affrontati attraverso interviste.
È un’esperienza intergenerazionale
che di sicuro continueremo anche al
termine della quarantena. Si tratta di
un’iniziativa possibile grazie a tanti
talenti che abbiamo: di sicuro non
avremmo potuto farla senza la
competenza tecnologica di Davide».
A Scafati, invece, l’Acr della
parrocchia Santa Maria delle
Vergini si è inventata il Pigiama
Party digitale, su Whatsapp e
Instagram. «Stare a casa – ha

spiegato il coordinatore Giuseppe
Aquino – vuol dire ‘stare comodi’, in
tenuta casalinga che è anche
sinonimo di intimità, di ambiente
familiare. Così è nata l’idea di creare
un mega pigiama party, un
momento in cui tutti potessero
sfoggiare la loro tenuta nel
momento più dolce della giornata,
cioè ‘l’ora della nanna’. Un modo
bello per sentirci vicini, per
oltrepassare i muri delle case che ci
separano. Per sentirci tutti di nuovo
bambini ed insieme a loro scacciare
via un po’ di paura. È bastato poco,
pigiama, pantofole e qualche
orsetto, e tutti ci siamo sentiti come
in un’unica grande famiglia che si dà
la buonanotte augurandosi giorni
migliori e abbracci più forti». Social
in prima linea dunque. Anche a
Torre Annunziata, dove l’Ac della
Parrocchia Sant’Alfonso Maria de’

Liguori ha lanciato A tip for
you…EverydaISSIMO , un’originale
rubrica su Instagram ideata dalle
due responsabili del gruppo
giovanissimi – quindici ragazzi tra i
14 e i 18 anni – Paola Sannino e
Clelia Rocchino. «Volevamo far
sperimentare ai ragazzi la vicinanza,
anche a distanza – raccontano –. Ed
ecco che per il social da loro più
amato ha preso forma questa sorta
di calendario tematico che ci
permette anche di continuare i
cammini formativi, condividendo
ogni giorno, attraverso messaggi,
video, canzoni, momenti di
riflessione». Si parte il lunedì con la
tematica #adoroillunedì, per iniziare
la settimana ringraziando il Signore
per quanto di bello c’è nella propria
vita. Il martedì poi è il turno di un
hashtag tutto napoletano:
#natazzulellaecafe, che suggerisce di

condividere una pausa in
videochiamata con uno o più amici.
Quindi #20minperme, per dedicarsi
un po’ di tempo, magari anche
sperimentando una maschera per il
viso ‘hand made’: è c’è anche il
tutorial da seguire. E non solo per
consigli di bellezza: il giovedì infatti
c’è a tema il #mepiacemagna, con
ricette semplici e veloci da poter
gustare magari il giorno successivo,
divertendosi a guardare i video
condivisi sul social TikTok: il tutto
all’insegna del motto #ridichetipassa.
E l’amore? Non poteva mancare e
arriva il sabato, con l’hastag
#ocoredintoozucchero: giorno di
speciali dediche. Si giunge quindi
alla domenica, dedicata al Signore e
al suo sguardo d’amore, per
ricordare con le parole del
Magnificat che
#linfinitomihaguardata.(M.P.)

C

Per gli scout 
32 anni
così ricchi
d’impegno

Speciale compleanno per la Zona Felix 
il prossimo 7 giugno. Rinviati purtroppo
i festeggiamenti. Nelle parole dei due
responsabili il cammino fatto e quello futuro

DI FRANCESCO FEOLA *

a Zona Felix Agesci (Associazione Gui-
de e Scouts Cattolici Italiani) celebra i
suoi 30 anni di vita e di servizio. Que-

sta comprende sei gruppi nella diocesi di
Nola, uno in Acerra e un altro nella diocesi
di Napoli. Un territorio complesso quello
dell’asse Nola, Acerra, A-
fragola dove lo scoutismo
segna  pagine belle e av-
vincenti. Una realtà, quel-
la Agesci, che forma gene-
razioni di ragazzi ad esse-
re gli uomini e le donne
‘della partenza’, educan-
doli  a spingersi sempre ol-
tre i propri limiti per rag-
giungere mete preziose in-
nanzitutto per la propria
crescita personale. In que-
sto cammino di crescita i
lupetti, gli esploratori, le
guide, i rover e le scolte tro-
vano  fondamento nei
gruppi che sono i primi responsabili del
cammino formativo dei ragazzi. Altro im-
portante ruolo di grande responsabilità è la
zona che si fa garante della formazione per-
manente dei capi. In questi anni, centinaia
di ragazzi che hanno ‘preso la partenza’ si
sono impegnati a vivere la Zona, non solo
per la propria formazione permanente, ma
anche per costruire insieme percorsi signifi-

L
cativi. Investire nella formazione attraverso le
grandi scelte proprie dello scoutismo: la fe-
de, il servizio e la politica è questo il primo
ed essenziale compito della Zona Scout. Per
questo motivo. ogni tre anni, si scrive il pro-
getto che impegna tutti i capi a dire come la
zona può aiutare nella crescita di tutti e cia-
scuno. La formazione dei capi è il primo pas-

so su cui si costruisce tutto
l’agire scout. Le grandi sfi-
de intraprese dai gruppi nei
territori dove vivono il lo-
ro servizio, prende forza
proprio dalla formazione
insieme. Veglie di preghie-
ra, catechesi, marce per la
legalità, promozione uma-
na e rispetto dell’ambien-
te. Attività di servizio ai po-
veri, agli anziani, ai diver-
samente abili. Attività di
servizio per i ragazzi, come
i campetti di specialità, i
San Giorgio di zona, il
cammino per i tirocinanti.

La capacità di fare rete con altre associazioni
e le migliaia di attività in cui il mondo scout
si cala, trovano l’incipit nella formazione in
Zona. Cosa ha fatto di bello in questi 30 an-
ni la Zona Felix? Ha cercato di formare gli uo-
mini e le donne di oggi a radicarsi nei prin-
cipi scout perché «il mondo sia migliore di
come lo abbiamo trovato» (Baden Powell).

* assistente Zona Felix 

Ecco tre delle iniziative
messe in campo dalle
associazioni parrocchiali
per aver cura delle relazioni

Tra webradio e pigiama party digitali, l’Ac parla di speranza

I ricordi di alcuni Capi che
hanno visto nascere la Zona
nel 1988 e con passione 
e sacrificio l’hanno
accompagnata fino a oggi

DI GIUSEPPE COPIA
E RAFFAELLA ESTATICO

erso la fine degli anni ’80, per il pro-
liferare di nuovi gruppi, l’Agesci
Campania ha pensato di riorganiz-

zare la composizione delle strutture già
attive a favore di coordinamenti più snel-
li che potessero identificarsi in realtà ter-
ritoriali più affini. Nasce così, nel 1988,
da più costole di Zone limitrofe, la Zona
Felix. Una sfida unica che continua da
trent’anni, grazie all’impegno di 8 co-

V

munità Capi nei comuni di Avella, Cic-
ciano, Nola, Marigliano, Pomigliano, San
Giuseppe Vesuviano, Acerra e Afragola. 
Il primo a raccogliere la sfida fu Giusep-
pe (Peppe) Caccavale (classe1939, Ma-
rigliano), che, carico di un’esperienza pre-
gressa di coordinamento nella Zona Ve-
suvio, sostenne e diresse la nascita della
Zona Felix. Peppe è ancora oggi testimo-
ne concreto di una vita vissuta all’insegna
dello Scautismo e dei valori della Pro-
messa Scout, nonché punto di riferimento
nel farsi portavoce della conservazione
del metodo originario del fondatore Ba-
den Powell. Racconta: «Ricordo l’espe-
rienza da Responsabile di Zona come un
momento di grande dedizione e sacrifi-
cio.  Girovagavo tra i Gruppi con la forza
dello spirito di servizio. Lo sviluppo dell’
abilità manuale e la vita all’aria aperta so-
no stati i miei cavalli di battaglia, se-
gnando la vita di tanti». Suo successore

fu Francesco Spera (Nola), Responsabi-
le fino alla metà degli anni ‘90. «Fu un’oc-
casione unica di fratellanza e condivisio-
ne – ricorda –, c’era una grande volontà
di sostenersi a vicenda. Era la fase dello
sviluppo dei Gruppi e numerosi Capi pre-
starono la loro opera per le Comunità di
Capi più bisognose». Durante il suo man-
dato l’evento più significativo fu certa-
mente la visita del papa Giovanni Paolo
II alla diocesi nolana, nel maggio 1992.
Lui stesso fu nominato addetto stampa
dall’Agesci Nazionale. Durante questi
trent’anni numerosi sono i Capi che con-
tinuano a spendere il proprio tempo per
giocare con i ragazzi. Alla fine degli anni
‘90, ad esempio, era già attivo Pino Scialò,
attuale Capogruppo del Marigliano. «In-
sieme a Chiara Antonelli del Gruppo di
Acerra – racconta – carichi della bellezza
della diarchia, fummo capaci, nel 1998,
di organizzare un’importante attività co-

me la Giornata del Pensiero al Salicelle di
Afragola, un quartire a rischio. Il gruppo
lì era nato da poco: fu un forte momen-
to di cittadinanza attiva». 
Seppure ai fermenti iniziali non manca-
rono anni più complicati e di crisi, il nuo-
vo millennio regalò alla zona nuova spin-
ta data dai veri cuori pulsanti dell’Asso-
ciazione: le Comunità Capi. «Si compre-
se che le eterogeneità erano punti di for-
za su cui fare leva – ricorda Nicola Let-
tieri, attualmente impegnato come Mae-
stro dei Novizi ad Acerra – i Gruppi si mi-
sero a nudo, mettendo in gioco i propri
limiti e le proprie esigenze, in un’atmo-
sfera di comunione fraterna e di condi-
visione. Fu quella coesione a farci conti-
nuare a crescere fino ad oggi».  
Non c’è comunità educante che regga, in-
fatti, senza la formazione permanente dei
suoi responsabili. Un lavoro di squadra
che ricordano bene Alessandra Cerciel-

I volti che raccontano un patto educativo per il territorio

lo e  Francesco Bergamasco (Mariglia-
no) oggi formatori regionali: «Insieme al
comitato si cercò di far capire che le tra-
dizioni erano importanti ma non pote-
vano essere il motore delle scelte che si
facevano. Nasceva il Campo di Forma-
zione per Tirocinanti: fummo pronti an-
che per quello». Dal momento costituti-

vo, oltre ai già citati, hanno dedicato il lo-
ro prezioso tempo alla formazione in Zo-
na Felix e, in particolare nel ruolo della
responsabilità: Rosalba Miranda (San
Giuseppe), Antonio Cioppa (Avella),
Concetta Panarella (Cicciano), Marco
Balsamo (Casalnuovo), Donatella Sa-
vastano (Afragola).

DI MARIANGELA PARISI

n musicista e un’insegnante di Storia
dell’Arte. Sono loro i Responsabili
Scout della Zona Felix che il prossimo

7 giugno avrebbe dovuto festeggiare con
una grande manifestazione i trentadue anni
di attività. L’emergenza sanitaria ha
determinato il rinvio dei festeggiamenti, ma
dal racconto di Giuseppe (Peppe) Copia e
Raffaella Estatico si capisce subito che la
gioia per questa importante ricorrenza non
è diminuita. Trentadue anni lui, trenta lei,
hanno iniziato il cammino scout da
bambini, lui ad Acerra, lei ad Avella. Oggi
rappresentano le otto realtà della Zona Felix
– nei comuni di Avella, Cicciano, Nola,
Marigliano, Pomigliano d’Arco, San
Giuseppe Vesuviano, Acerra e Afragola – e le
coordinano perchè pur nella diversità siano
percepite sul territorio come un’unica
grande realtà. Essere scout per loro è avere
una marcia in più nella vita, doppia marcia
dato che la loro scelta è essere scout cattolici
(Agesci): «Nell’aiuto al prossimo, che lo
scautismo ha nel proprio dna – sottolineano
– c’è la possibilità di vivere il messaggio
cristiano e di essere evangelizzatori». La
Zona Felix nasce nel 1988, anzi, sottolinea
Peppe, «il primo gruppo scout a Nola nasce
nel 1924 e ad Afragola, nello stesso anno, ce
ne erano due. Quindi si tratta di una zona
che ha familiartà con lo scautismo e l’ha
portata avanti fino ad oggi». Anche con alti e
bassi, aggiunge Raffaella, «proprio io, in
passato, ho dovuto chiudere dei gruppi
scout. E non mancano difficoltà nel far
camminare insieme le otto comunità che
rientrano, tra l’altro, in tre diverse diocesi:
Nola, Acerra e Afragola». L’evento del 7
giugno voleva infatti essere un’occasione
non solo per celebrare la Zona Felix – così
chiamata in ricordo dell’aggettivo che ha
qualificato anticamente queste terre – ma

anche per rafforzare lo spirito comunitario
tra le otto realtà, «e anche un modo –
aggiungono i responsabili – per interrogarsi
sullo scautismo territoriale. Le attività che
avevamo immaginato comprendevano
anche delle testimonianze di chi ha
accompagnato la nascita di questa Zona, un
modo per ricentrarci su quelli che sono i
valori dello scautismo attraverso le parole di
chi, pur avanti nell’età, ancora li persegue e
ne ha fatto bussola di vita». Ci sarebbero
stati i vescovi delle tre diocesi, gli assistenti,
il Comitato regionale, il Masci (Movimento
Adulti Scout Cattolici Italiani) locale, i
sindaci dei comuni della Zona e i membri
delle otto comunità che oggi, nell’insieme,
raggiungono circa 1000 unità. Presentare
l’impegno scout in questa Zona in poche
parole non è semplice. Raffaella e Peppe ci
provano. «Io – dice Peppe – ne dico una
negativa, ed  è ‘precarietà’ perchè se
dovessimo fare una sintesi di questi anni

dobbiamo tener conto del fatto che ci sono
gruppi in crisi, gruppi che hanno chiuso,
poca adesione: se teniamo conto della
popolazione del territorio, mille scout sono
pochi». Gli fa eco Raffaella con
‘metamorfosi’ «che spiega in parte la
precarietà, perchè come Zona abbiamo
saputo essere resilienti e adattarci ai
cambiamenti che hanno caratterizzato
l’associazione a livello nazionale». E
dobbiamo tener conto anche della
«’diversità’ – dice Peppe – che indico come
parola positiva. Sono diversi i luoghi di
questa Zona Felix e sono diverse le modalità
di viverli: un conto è essere scout a
Cicciano, un conto ad Acerra, ad esempio».
E va aggiunta anche una certa
‘incomprensione’ «nei contesti cittadini –
dice Raffaella – che ci hanno visto un po’ in
disparte rispetto all’impegno per il bene
comune. Un po’ per una nostra incapacità a
farci avanti, un po’ per un pregiudizio
diffuso che ci vede solo come i ‘ragazzi con
calzettoni e pantaloncini’». Ma il futuro
attende a braccia aperte la Zona Felix
proiettata a festeggiare prima possibile
questi trentadue anni ma anche a mettersi
in moto per camminare verso un orizzonte
«di crescita, mantenimento e sviluppo –
sottolinenano i due responsabili –. Gli
sforzi fatti e che faremo sono per una
crescita prima di tutto delle persone che
sono e restano la priorità. E di sicuro
lavoreremo per sostenerci reciprocamente
come comunità provando a favorire il
supporto soprattutto in momenti di crisi. Se
oggi è difficile che un capo di comunità
possa andare ad aiutarne un’altra, speriamo
che, favorendo la condivisione di momenti
come il compleanno di zona, possa in un
futuro non troppo lontano, diventare prassi.
Crediamo che questo territorio possa
generare nuovi scout, ci impegneremo
perchè sia così».

U «Nella cura dei più piccoli si coltiva 
il desiderio di un mondo migliore»

Francesco
Spera e Pino

Scialò in
occasione

della visita di
Giovanni

Paolo II a Nola

l’assistente

Don Francesco Feola

Giuseppe Copia e Raffaella Estatico

Route discernimento Zona Felix, 2018

Magnete Ac diocesi di Nola

5VITA ECCLESIALEDOMENICA 26 APRILE 2020



Rosario Esposito La Rossa, con la moglie Maddalena
Stornaiuolo, ha aperto la prima libreria tra Melito e
Scampia: «Prima i ragazzi sotto i porticati trovavano
la camorra oggi possono ritirare la copia di un libro»

Lo strano caso della sepoltura dell’architetto Gisleni
DI NICCOLÒ MARIA RICCI

n messaggio di
risurrezione cristiana. È
questo il significato

intrinseco offerto dall’ambigua
tomba di Giovanni Battista
Gisleni – architetto romano del
‘600 – sita nella chiesa di Santa
Maria del Popolo a Roma. A
sciogliere i dubbi, in cui gli
studiosi sono intercorsi,
interviene la ricerca di
Gianpasquale Greco, presentata
ad apertura della Festa della
Ricerca Bibliotecaria ed
Archivistica, a fine gennaio,
evento poi sospeso per
l’emergenza coronavirus. Nè qui
vivo... lì nemmeno morto. Lo strano
caso della sepoltura secentesca di
Giovan Battista Gisleni in S. Maria
del Popolo a Roma e del suo doppio

a stampa è il titolo della ricerca.
Dato il tema, l’intervista
telefonica al trentaduenne
laureato in Storia dell’Arte nel
2013 e addottorato nel 2017 alla
Federico II è stata di proposito
rinviata a questo periodo
pasquale. E si è anche svolta in
un soleggiato Sabato Santo. Una
coincidenza che fatta notare al
dottor Greco gli ha fatto
esclamare, ridendo: «È vero,
nulla accade per caso». Ma il
concetto di risurrezione cristiana,
presente nella tomba di Gisleni,
non è stato a primo impatto
chiaro a molti critici d’arte.
«Alcuni studiosi – ricorda Greco
– si sono arrovellati
sull’ambiguità di questa tomba.
Effettivamente, le iscrizioni
presenti all’altezza e alla base di
essa recitano:  Né qui vivo... né

qui morto. Inoltre, esse sono
posizionate in due parti
significative del sepolcro: il  né
qui vivo è collocato vicino al
dipinto in lavagna di Gisleni, che
lo rappresenta da vivo. Invece il
né qui morto è posto sotto una
scultura che lo raffigura come
uno scheletro coperto da veli –
ovvero un’anima in pena – che
scende sotto terra. Gli studiosi,
notando la somiglianza stilistica
dell’anima in pena con
l’iconografia della morte,
tendevano generalmente ad
associarla a questa, senz’altro
esame». Ma in realtà il vero
concetto, dietro queste immagini
tetre, sarebbe un altro. «La rarità
di questa tomba – spiega Greco
– sta nel fatto che il suo ideatore
e realizzatore, ovvero lo stesso
Gisleni, abbia elaborato anche

un opuscolo esplicativo
dell’epitaffio e della tomba. È un
unicum nel suo genere,
difficilmente se ne trovano di
altri. L’opuscolo che ho trovato
alla Biblioteca Nazionale di
Napoli, diffuso in meno di dieci
copie al mondo, e che ho
attribuito al frate agostiniano
Orazio Quaranta (amico
dell’architetto romano ed autore
certo dell’epitaffio), si presenta
come un’esegesi. Quaranta
illustra in buona sostanza la
speranza di Gisleni di andare
incontro alla risurrezione. Certo
la meta del paradiso non si
raggiunge facilmente. Dunque, la
presenza dell’anima in pena,
carcerata, come spiega Quaranta
nell’opuscolo, è in realtà
l’immagine di un’anima
purgante in attesa del passaggio

al paradiso. Per questo, lo
scheletro avvolto con i veli
presenta l’iscrizione né qui morto;
perché nel purgatorio le anime
vive si purificano nell’attesa del
paradiso e poi del giudizio
universale». Quindi un
messaggio di risurrezione,
espresso certo con modalità
criptiche. Ma esse hanno un loro
perché. «Effettivamente –
continua Greco – tali modalità
di espressione artistica sono
proprie del Manierismo, una
corrente del ‘500 che offriva
concetti molto semplici, ma
enigmatici». Ma il rebus Gisleni
non finisce qui. Come fa notare
Greco «è strano che un’artista di
fine seicento risenta ancora di
concetti manieristi. Questo si
può spiegare con il fatto che
Gisleni trascorse tutta la sua

carriera professionale ‘in
periferia’ a Varsavia, alla corte dei
sovrani polacchi. Quando tornò
a Roma, ormai in pensione,
decise di lasciare un suo piccolo
contributo. Allora con i suoi
soldi, comprò un piccolo spazio
nella Basilica di Santa Maria del
Popolo ed avviò la fabbrica
artistica. Il Caso Gisleni –

conclude Greco – oltre ad essere
particolare per il messaggio e le
forme, è raro anche per il fatto
che l’artista si interessò alla
divulgazione a stampa della sua
tomba». La ricerca di Greco è
apparsa nel 2015 sulla rivista
dedicata agli studi storico–
artistici Storia dell’arte
(www.storiadellarterivista.it).

U

Preservare la speranza
leggendo Piera Ventre

Il sogno impossibile 
è ora un’opportunità

DI DOMENICO IOVANE

na libreria polifunzionale
in periferia, tra Scampia e
Melito. Zona conosciuta

per la camorra e lo spaccio di dro-
ga. Con i sui 140 mq La Scugniz-
zeria vuole invece distribuire op-
portunità, speranza e cultura in
periferia. A gestirla è Rosario E-
sposito La Rossa, insieme alla mo-
glie Maddalena Stornaiuolo, at-
trice e coordinatrice della Scuola
di recitazione Vodisca Teatro. Al
telefono Rosario racconta un po’
il suo straordinario lavoro. 
La Scugnizzeria è la prima li-
breria aperta a Scampia. Come
nasce? 
Quella tra Melito e Scampia è
un’area immensa se includiamo
zone come Piscinola, Marianella,
Chiaiano, con migliaia di stu-
denti e nessuna libreria. Siccome
quando eravamo adolescenti – ci
chiamavano gli scugnizzi – per
comprare un libro bisognava an-
dare come minimo al Vomero a-
vevamo voglia di creare uno spa-
zio che fosse libreria e teatro. 
Cos’è Scampia per la libreria e
cosa può essere la libreria per
Scampia? 
Siamo nati e cresciuti in questo
quartiere. Non siamo gente che
viene da fuori per salvare. Co-
nosciamo bene la realtà del ter-
ritorio. La libreria per Scampia
può essere un’opportunità. Al
di là dei libri sospesi che do-
niamo c’è una Scuola di recita-
zione dove ci sono più di 50 ra-
gazzi che fanno esperienza con

U

persone del cinema e del teatro.
Non bisogna più emigrare per
trovare un’opportunità. 
In questo periodo difficile come
rispondono la libreria ed il
quartiere? 
Abbiamo deciso di non riaprire.
Non vogliamo essere dei simboli
ma essere considerati come a-
ziende. Ripartire dalla cultura si-
gnifica sostenerla e non solo al-
zare una saracinesca. Aprire sen-
za fornire dispositivi medici a-
deguati per i ragazzi e per noi
sembrava un suicidio. Se non
vengono i ragazzi non ha senso.
Sono orgoglioso del mio quar-
tiere perché c’è pochissima gen-
te per strada se non per esigen-
ze primarie. C’è una solidarietà
impressionante. In particolare il
coordinamento territoriale di
Scampia ha aiutato circa 900 fa-
miglie con pacchi alimentari.
Nessuno resta indietro. Una ri-
sposta bellissima di un quartie-
re che si è autorganizzato per so-

pravvivere a questo momento. 
«Sognare il sogno impossibi-
le», si legge sull’insegna del-
la libreria: qual è il sogno im-
possibile? 
La Scugnizzeria era il sogno im-
possibile. Noi siamo partiti dalla
morte di mio cugino Antonio
Landieri, un ragazzo disabile di
25 anni vittima innocente di ca-
morra. In un periodo, il 2004, in
cui la camorra ammazzava 140
persone all’anno con 20 persone
innocenti uccise aprire una libre-
ria sembrava impossibile. Abbia-
mo impiegato dieci anni ma alla
fine ci siamo riusciti.  
Lei definisce la libreria come
«Piazza di Spaccio di Libri, do-
ve prima si vendeva la droga og-
gi si spacciano libri». Come si ri-
sponde alla camorra con i libri,
soprattutto in questo periodo? 
I libri fanno parte della normalità
di un quartiere, anche se non è
scontato come la posta e il su-
permercato. Prima i ragazzi sot-

to i porticati trovavano la camor-
ra oggi ad esempio abbiamo ap-
peso al muro un pezzo di legno
con dei chiodi dove i ragazzi pos-
sono ritirare gratuitamente la lo-
ro copia: il muro dei libri sospe-
si. Prima si raccontava solo il ne-
gativo, oggi attraverso la lettera-
tura e il teatro si racconta anche
il positivo. Ci aspettano ancora
tanti giorni di emergenza. Le per-
sone stanno terminando le pro-
prie risorse e nel presto la camorra
può inserirsi con l’usura. Bisogna
vedere anche quante realtà alla
riapertura falliranno e come la ca-
morra si inserirà per acquistarle 
Maggio è il mese del libro. Co-
me vi state preparando ? 
Noi ci stiamo concentrando sul-
l’acquisto di libri internaziona-
li di autori che voglio pubblica-
re in Italia. Prevediamo che con
la riapertura ci possa essere il ri-
schio che tanti nomi si possano
perdere tra i grandi che verran-
no pubblicati.

DI ANDREA FIORENTINO

a vita avanza nel vuoto relativo delle strade. Vige
un’atmosfera sospesa. Ma non si può cancellare la
primavera dei libri. Nemmeno la pandemia può. La

cultura non si ferma. Resiste. Lo fa nell’unico spazio
ancora abitabile, la Rete, e lo fa mettendo online una
quantità impressionante di ebook. Viviamo un mondo
nuovo. Scopriamo così che di fronte all’emergenza la
tendenza più forte è all’evasione. E trovare un libro che
sia anche una bussola è la maggior fortuna che possa
capitare a un lettore disorientato. Una trama avvincente,
una scrittura raffinata, indispensabile. Questo è Sette
opere di misericordia di Piera Ventre (Napoli, 1967): uno
dei romanzi più importanti mai apparsi su un periodo
cruciale della nostra storia recente, quello in cui una
città – la Napoli post–terremoto – e il Paese intero si
misurarono con la perdita dell’innocenza. Secondo testo
edito per Neri Pozza, dopo il fortunato Palazzokimbo
(2016) e nella lista dei candidati al Premio Strega 2020
sotto indicazione di Cesare de Seta, Sette opere di
misericordia consegna un biglietto a futura memoria.
Contiene una torcia da usare e spolverare ogni volta che
ce ne sarà bisogno per far luce nel buio. «Lo sguardo di
Nicola – afferma la Ventre parlando del ‘piccolo’ della
famiglia Imparato protagonista del libro –è
fondamentale così come lo è lo sguardo di ogni
bambino sulla Terra. È la visione del mondo nella sua
complessità ma, al contempo, è l’interrogarsi su quella
complessità e cercare sempre e comunque una traccia di
bellezza e di pietà. Nicola guarda le cose, e su tutte le
cose si pone una domanda. Compila il suo
quadernuccio notificando innumerevoli sentimenti,
ponendo a se stesso dei quesiti. Non è importante ciò
che si risponde quanto invece la necessità di chiedersi
quale sia il senso profondo di ciò che lo circonda. E
sono la sua tenerezza e la sua sensibilità a preservare la
speranza, l’unica cosa che resta sul fondo del vaso di
Pandora quando ormai tutti i mali del mondo sono
dilagati. Nicola è la mano che sigilla il vaso affinché la
speranza possa ancora essere esperita. Ed è Nicola che si
fa carico di trainare la famiglia verso la luce. Lo fa con
l’unica arma che gli consente la sua innocenza:
l’immaginazione». Scrivere è per Piera Ventre fonte di
equilibrio e serenità: anche quando parla di cose serie,
cerca di risolvere nella levità della forma la gravità della
cosa. Questo forse per la consapevolezza che l’arte ha un
compito, sempre e comunque, catartico, e che gli
uomini per questo hanno bisogno dell’arte come il
pane. La scrittrice, in questo romanzo che ha il titolo di
una famosa opera del Caravaggio, sembra voler dire
appunto che le cose non potevano andare diversamente,
che anche le emergenze sono un dato di fatto, come
l’uscita del libro in edizione cartacea, prevista in un
primo momento il 19 marzo scorso, e ad oggi
disponibile solo in formato ebook. «È difficile tutto, ora,
e questo per me è un dispiacere che si aggiunge al
dispiacere più esteso per quanto stiamo vivendo tutti.
Vorrà dire, quando succederà, che torneremo a un
minimo di (prudentissima) vita», conclude la Ventre.
Che in fondo la vita va presa così, con la lieve poesia
quotidiana che ogni tanto ci illumina. 
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Tanti studiosi 
si sono arrovellati
sul vero significato
della sua tomba
Lo studio 
di Gianpasquale 
Greco ha fatto 
emergere 
il riferimento 
alla risurrezione 
cristiana

Piera Ventre

Rosario
Esposito
La Rossa

Gianpasquale Greco

Per talenti scugnizzi
a Scugnizzeria nasce tra
Scampia e Melito ed è la

prima enolibreria dell’area
nord di Napoli, dove si ven-
dono libri di case editrici in-
dipendenti, ma anche pro-
dotti tipici artigianali come vi-
no e miele, audiolibri, e–
book, cd musicali, vinili e
bomboniere solidali. Tutto
con il marchio «Made in Scam-
pia», come il proprietario Ro-
sario Esposito La Rossa. In ri-
cordo del cugino Antonio Lan-
dieri, vittima innocente di ca-
morra, Rosario, insieme alla
moglie Maddalena, forgia ‘ta-
lenti scugnizzi’ tra teatro ed e-
ditoria. Per il suo impegno è
stato nominato dal presiden-
te Mattarella Cavaliere del-
l’Ordine al merito della Re-
pubblica.

L

da sapere

DiMaio, sopranista per arie barocche
cantate in un immaginario elettronico

mano e divino. Pop e
lirica. Messe in scena in
una forma musicale che sa

raccontare bene l’emozione
dell’anima. La ricetta del Barocco.
L’avventura musicale di Maurizio
Di Maio, in arte DiMaio, il primo
sopranista italiano che esegue le
più belle arie del repertorio
baroccheggiante unendole
all’immaginario elettronico
europeo. La proposta è
decisamente innovativa, unica
nel suo genere: unire al canto da
soprano, dote vocale rara e
suggestiva che richiama alla
memoria i cantanti castrati
vissuti tra il XVI e il XVIII secolo,
un adattamento moderno ed
attuale. Bianco è il titolo del
singolo uscito lo scorso 18
febbraio, brano che anticipa il

nuovo album prodotto da
Alfredo Music e distribuito da
Artist First e Inri Classic. Il brano
porta firme di un certo calibro,
segnatamente quella di Dario
Faini, ovvero Dardust, e di
Antonio Galbiati, ed è il primo di
dieci canzoni che comporranno
l’album dell’artista in uscita in
primavera sotto la direzione
artistica di Dardust. «Due voci in
un’unica anima», sintetizza lo
stesso Dardust per spiegare il
talento crossover del pupillo
DiMaio. Bianco racchiude infatti
l’originale sintesi di doppia
vocalità che vede DiMaio
interpretare il brano anche come
tenore, accompagnato da
un’orchestra sinfonica con gli
arrangiamenti di Carmelo
Emanuele Patti.(A.F.)

U
va Fragola, delizia dei
bambini. Alzi la
mano chi, da piccolo,

si è divertito – almeno una
volta – a schiacciare gli acini
di quest’uva dal gusto dolce
ma pungente, succhiandone
poi la polpa che fuoriesce
intera. Conosciuta
altrimenti con il nome di
Uva Americana, l’Uva Fragola
è il nome con il quale si
identificano almeno cinque
o sei varietà differenti di uve
derivate dalla Vitis Labrusca.
Quest’ultima è una pianta
rampicante che fa parte
della famiglia delle Vitacee,
una grande famiglia di
arbusti che comprende
anche la Vitis Vinifera, nome
scientifico della comune uva
da vino. Mentre la Vinifera è

tipica dell’Europa e
dell’Asia, la Labrusca (da
non confondere con il
lambrusco, vitigno a bacca
rossa tipico dell’Emilia
Romagna) proviene dalle
Great Plains americane. Essa
fu introdotta in Europa sin
dal Seicento e vi giunse
come Uva Isabella, dal nome
della regina cattolica di
Spagna che finanziò la
spedizione di Colombo nel
Nuovo Mondo. Poi, a metà
dell’Ottocento, nuove
varietà di uva americana
giunsero in Europa, e
poiché fra queste c’erano la
Fragola, la Fragola Precoce e
la Fragola Bianca, anche la

Isabella finì sotto il nome
generico di Uva Fragola.
Furono proprio queste uve a
portare con sé il grande
flagello dell’oidio e la
fillossera, i due parassiti che
– in quel periodo –
distrussero il 95% del
panorama vitivinicolo

europeo. Questi parassiti,
infatti, divoravano le radici
delle uve europee e ne
comportavano un rapido
marciume, mentre
lasciavano inalterate quelle
della controparte americana,
della quale – invece –
distruggevano i fusti.
Quando gli scienziati del
tempo se ne accorsero,
trovarono la soluzione alla
malattia innestando l’uva
europea su radici americane,
permettendo, così, la ripresa
della produzione.
Attualmente la Vitis Labrusca
è molto diffusa in Europa e
in Italia, però la produzione
di vino da quest’uva è

severamente proibita. Il
motivo è una legge del 1931
che – per tutelare vini di
maggior pregio – giustificò
il veto ai vini di Uva Fragola
con il fatto che le sue
caratteristiche
organolettiche generano, nei
mosti, quantità di metanolo
leggermente sopra i limiti.
Quest’ultimo è un
pericolosissimo alcole
tossico che provoca cecità e
danni neurologici a chi lo
assume. Solo l’Austria è
riuscita ad avere una deroga
a questo limite, ed oggi –
infatti – produce l’Uhudler,
un vino di Uva Isabella. Si
può invece in Italia usare
l’uva Fragola per produrre il
liquore conosciuto come
Fragolino.

U Uva Fragola, l’appetito viene sorridendo

Uva Fragola

Spirito di vino
di Francesco Napolitano
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essuno ci ha detto
perché è successo.
Nessuno scienziato,

politico, sociologo, filosofo,
storico e ricercatore scientifi-
co ci ha fatto riflettere sulle
cause della catastrofe causa-
ta dal Covid–19. Nessuno ha
avuto il coraggio di far fare un
esame di coscienza per arri-
vare alla confessione della
nostra irresponsabilità verso
l’umanità e l’universo che es-
sa abita! Tutti si sono preoc-
cupati di una sola cosa: il
danno finanziario delle no-
stre economie piccole e gran-
di. Le paure maggiori sono
state di non avere più a di-
sposizione ventiquattro ore
al giorno i luoghi di piacere,
di non poter realizzare le va-
canze programmate, la chiu-
sure dei centri di guadagno e
di spasso. Nessuno è stato co-
sì coraggioso da far riflettere
che questa pandemia è il ri-
sultato di un’economia sen-

za freni che ci ha portato nel
baratro della morte. L’attesa
sprigionata da questa frene-
sia mortale è stata: «passerà
e allora…»; allora torneremo
a quello che c’era prima, al-
la corsa edonistica che go-
verna i nuovi regni econo-
mici del mondo? Nessuno
ha cercato di far rileggere
quello che le grandi e picco-
le guerre, le tragiche pesti-
lenze, le crisi economiche
delle nazioni hanno causato
in tante persone: la forza del-
la rivoluzione, una rivolu-
zione ‘pandemica’ della feli-
cità. In questo tempo sem-
bra che non è preoccupante
trovare le ragioni della mor-
te di oltre 200.000 persone i-
nermi. Nel 1917 Benedetto

XV dichiarò la prima guerra
mondiale (diciassette milio-
ni di morti) «un’inutile stra-
ge». Eduardo De Filippo nel
1945 con Napoli milionaria
rifletté sulla seconda guerra
mondiale (sessantotto mi-
lioni di morti) che si stava
concludendo al grido eufo-
rico «Nun ce penzate cchiù»,
con la battuta: «A guerra nun
è fernuta… E nun è fernuto
niente!» Eduardo cercò di da-
re uno schiaffo per il risve-
glio sociale. Oggi sembra che
neanche la paura di essere in-
fettati e morire in modo a-
troce sia capace di svegliare
dal sonno narcotizzante del-
la ricerca del piacere ad ogni
costo. Cantiamo insieme:
«passerà, perché passerà e al-

lora…» con la sola speranza
di ritornare al tempo di pri-
ma, al tempo dell’economia
del piacere, dello sfrenato e-
goismo, dell’asservimento
della vita ad attimi di appa-
gamento di desideri inumani. 
La morte per Covid–19 di
Luis Sepulveda, il grandissi-
mo scrittore cileno, può es-
sere l’occasione per riflettere
su quello che è stato rubato
in questi mesi: la felicità. Il
giurista napoletano, Gaeta-
no Filangieri, fu l’ideatore
della sentenza inserita poi
nella costituzione americana
da Benjamin Franklin «del
diritto alla ricerca della feli-
cità». Sia il Filangieri che Se-
pulveda ci danno però un’i-
dea di felicità che non è quel-

la che circola oggi. Essi sot-
tolinearono che la felicità è
un bene collettivo, non e-
goistico; nessuno può essere
felice se altri sono in schia-
vitù, in povertà e fatti mori-
re in nome del capitalismo
folle. La felicità non è uno
stato empirico ma una fati-
cosa ricerca quotidiana. Si è
felici quando si è persone
giuste, quando faccio cose
giuste. In questo senso la fe-
licità coincide con la comu-
nità. Non è possibile una fe-
licità senza paragone, se la
mia felicità non si riflette nel-
l’altro non è felicità, essa non
esiste senza empatia, senza
quell’amore visto e creduto
nelle piaghe sempre aperte
di Cristo!

N

o scorso 23 Marzo è par-
tita sulle reti Mediaset
una campagna di pro-

mozione sulla corretta infor-
mazione a seguito del rin-
corrersi di fake news intorno
all’emergenza che in tutto
il mondo si vive a causa
della pandemia da Covid
19. La campagna è orien-
tata alla ricerca responsa-
bile delle informazioni, e a
sostegno degli editori ita-
liani, i soli in grado di of-
frire serietà, professiona-
lità e notizie certificate. 
«Oggi più che mai l’infor-
mazione influenza la nostra
vita e la nostra sicurezza. Le
notizie sono una cosa seria.
Fidati dei professionisti del-
l’informazione. Scegli gli e-
ditori responsabili, gli edito-
ri veri. Scegli la serietà». Que-
sto è quanto recita lo spot
della campagna Mediaset

sulla corretta informazione.
Nello spot che va in onda sul-
le reti Mediaset vengono pre-
sentati tre casi di fake news.
«Non bevete bevande ghiac-
ciate: il freddo tiene vivo il
virus», «Attenzione! Gli ani-
mali domestici possono in-
fettarvi!», «Sbarcati in Italia
migranti positivi al virus».
Presentando queste 3 fake
news compaiono sullo scher-
mo improbabili testate gior-
nalistiche o pagine Facebook
di profili generici. Nella
grammatica dello spot si co-
glie tutto l’anonimo e sfu-
mato mondo di bugie e chia-
roscuri che inquinano
profondamente la verità del-

la realtà. L’adesione incauta
a queste notizie che si servo-
no del paradigma pericolo-
sissimo del verosimile getta
un cono d’ombra sulla stes-
sa notizia autorevole e certi-
ficata. La voce fuoricampo,
che interviene a metà dello
spot sulle immagini dei Tg
Mediaset e suoi loghi di altre
agenzie note di informazio-
ne, sottolinea che la verità
‘parla’ solo attraverso quei ca-
nali che le immagini mo-
strano. È una voce scandita,
quasi tuonante quella che
certifica la verità. Lodevole
campagna promozionale che
tuttavia ci induce a fare una
riflessione. La promozione di

questa campagna sulla cor-
retta informazione nasce da
una precisa necessità, quella
di tutelare «oggi più che
mai», come esordisce lo spot,
la vita. Ma è evidente che si
parla della vita fisica. Si af-
ferma tra le righe che l’unica
vita che riconosciamo è quel-
la biologica. Ci sembra una
riduzione ingiusta della vita
stessa che invece include al-
tri ambiti. Da un punto di vi-
sta strettamente comunicati-
vo ci chiediamo come mai u-
na campagna di informazio-
ne così pervasiva non venga
promossa a difesa della vita
sociale, minacciata da infor-
mazioni tese a diffamare, a

difesa della vita affettiva, mi-
nacciata da una comunica-
zione troppo spesso eccessi-
vamente erotica ed edonisti-
ca, a difesa della vita relazio-
nale, minacciata da messag-
gi egocentrici che pongono
il bene per me al di sopra del
bene in sé, della vita spiri-
tuale schiacciata sull’immi-
nente, sulla prestazione, sul-
l’immediatamente fruibile. 
Al di là di ogni polemica è
interessante rilevare che c’è
un primato, forse anche le-
gittimo, della vita biologica,
il cui valore potrebbe essere
aperto al mondo dei signi-
ficati, del senso. D’altra par-
te siamo anche spettatori di
un rinnovato senso di fra-
ternità che ci fa ritrovare in-
sieme a cantare l’inno na-
zionale, o che ci fa guarda-
re con occhi nostalgici le
meraviglie dell’Italia.
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iamo nel 1875. Un giovane ragazzo
pugliese, figlio di una famiglia
benestante e cristiana, arriva a Napoli

per studiarvi Medicina. Studente brillante,
nel 1881 conseguirà la laurea, ma anche il
diploma speciale in matematica e scienze
naturali. Stiamo parlando del servo di Dio
Eustachio Montemurro. Tornato nel suo
paese d’origine, Gravina di Puglia, per
ventidue anni svolge il mestiere di medico (e
anche quello di insegnante e dirigente
scolastico) ed è impegnato in varie attività
caritative. Ma proprio in questi anni
ordinari, il Signore sta preparando per lui
una via inattesa e straordinaria. Nel 1890,
assistendo i suoi ammalati, il dottor
Montemurro si ammala per un’infezione
tifoidea. Mentre è in pericolo di vita,
promette alla Madonna di diventare
sacerdote se si fosse salvato. La guarigione
avviene, ma il dottore indugia per dieci anni
prima di compiere la promessa: Dio è
paziente e le sue vie non sono le nostre vie.
Durante la Quaresima del 1902 la decisione
definitiva: il Signore aveva lavorato in
quell’anima e ora il frutto era maturo. A 45
anni il dottor Montemurro chiede al suo
vescovo Maiello di essere accolto in
Seminario. Viene ordinato sacerdote il 24
settembre del 1904. Il suo zelo pastorale è
enorme, scandito dall’assistenza agli ultimi e
dalla preghiera costante. Fonda due
congregazioni religiose: nel 1908, fa
cominciare la vita comune tra Chiara
Terribile, che seguiva come direttore
spirituale, e Maria Lucia Visci, le prime Figlie

del Sacro Costato. L’anno prima, invece, nel
1907 dà vita ai Piccoli Fratelli del Santissimo
Sacramento, per la promozione del culto
eucaristico e la formazione dei parroci: i
primi due membri della congregazione sono
lo stesso don Eustachio e il suo grande
amico don Saverio Valerio. Ora la biografia
del medico divenuto sacerdote, si intreccia
con la storia della diocesi di Nola; lui e don
Valerio, infatti, che godono di ottima fama
presso il popolo di Dio per la loro fede e il
loro fervore, nel 1914 sono chiamati dal
Beato Bartolo Longo a collaborare al
Santuario di Pompei, dove c’era bisogno di
molti sacerdoti: l’operazione è favorita anche
da alcuni contrasti intercorsi tra don
Eustachio e le autorità ecclesiastiche, che in
futuro si risolveranno tutte in favore del
Servo di Dio. Non lontano dal tempio
dedicato alla Vergine del Rosario, in località
Croce a Pasella – ai confini dell’odierna
Torre Annunziata – è sorta da poco una
chiesa dedicata a San Giuseppe, la cui
costruzione è stata caldeggiata anche dallo
stesso Bartolo Longo, per servire il primo
insediamento urbano di quella zona. Don
Eustachio ne diventa rettore e la chiesa
raggiunge il massimo splendore artistico e la
sua piena funzionalità pastorale. Il
patrimonio spirituale del sacerdote pugliese
ancora oggi costituisce linfa vitale per la
comunità di San Giuseppe. Montemurro è
una figura poliedrica: apostolo instancabile,
uomo di profonda fede e scienza,
innamorato del Signore. Muore a Pompei, in
fama di santità, il 2 gennaio 1923.

S

a Pasqua è un evento vissuto nella
memoria. Dal famoso primo giorno
della settimana fino ai giorni nostri, la

Chiesa ha fatto memoria di quell’unico
grande avvenimento e, non solo l’ha
ricordato per millenni, ma si è sentita
pienamente coinvolta nella
ripresentazione sacramentale del mistero
della salvezza. Noi cristiani, dunque,
siamo uomini e donne della memoria,
simili ai nostri fratelli ebrei, che rivivono
la memoria del passaggio del Mar Rosso.
Ogni grande evento implica una memoria,
ogni avvenimento storico porta con sé il
ricordo vivo dei testimoni o delle fonti che
l’accompagnano lungo il tempo. Molti dei
nostri giovani, come del resto noi un po’
più adulti, non siamo stati testimoni
dell’evento tragico del novecento: la guerra
mondiale; come pure molti ancora non
erano nati quando la nostra terra ha
tremato negli anni ottanta, causando
morte e distruzione nell’Irpinia; paura e
angoscia nel resto delle province limitrofe.
Di questi eventi appena citati, abbiamo
avuto la memoria viva dei nostri nonni,
che hanno vissuto la tragedia e l’orrore
della guerra «a casa loro» e dei nostri
genitori, che hanno sentito crollare le loro
certezze di sicurezza dopo il terremoto.
Noi oggi stiamo vivendo un periodo
altrettanto ‘storico’. Lungo il corso delle ere
degli uomini ci sono state tante malattie
infettive o virus che hanno colpito intere
zone del pianeta, ma una pandemia di
portata globale non c’era mai stata e
questa nuova condizione di vita (seppur
temporanea, almeno speriamo) nessuno

di noi l’aveva mai sperimentata.  Il covid
ha iniziato a distanziarci, privandoci dei
gesti d’affetto più familiari.
Successivamente ha rinchiuso tutti in casa
e ha privato noi cristiani delle celebrazioni
liturgiche e degli incontri pastorali.  
Per un giovane è difficile vivere questa
situazione anomala: si è privati
dell’incontro e delle uscite con gli amici,
limitando tutto alla dimensione social, che
certamente può sopperire alla mancanza,
ma non può sostituire l’incontro diretto.
Oggi, in questo momento storico decisivo,
ogni giovane deve avere consapevolezza di
ciò che sta vivendo, deve imparare a
riconoscere e interiorizzare tutto quello
che vede e sente, perché anche un giovane
di oggi sarà il testimone di domani. Ogni
giovane di questo tempo sarà portatore di
una memoria storica, che dovrà servire alle
generazioni future come monito, perché il
mondo non prenda più la direzione in cui
lo stavamo conducendo e si evitino gli
errori commessi in questo periodo. Essere
giovane oggi è realmente importante, lo
sarà ancora di più domani, quando anche
uno di loro, al pari dei nostri nonni, sarà
portatore di storie, sarà depositario di una
memoria. Insomma, il giovane di oggi è
già come i discepoli del Risorto: dopo la
tragedia della morte, saranno testimoni di
risurrezione, cioè di rinascita e speranza,
portatori sani della memoria di questi
giorni difficili, ma nei quali stiamo
riscoprendo il senso dell’umano e la
solidarietà tra di noi. Il giovane cristiano
sarà ancor di più testimone della vita che
vince su ogni forma di morte. 
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Uomo di fede e scienza
al servizio del Vangelo

Nella pandemia nascano
tanti testimoni del futuroCiro Biondi

Il dono della missione 

Alfonso Lanzieri e Mariangela Parisi
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Nicola De Sena e Umberto Guerriero
Gli anni belli

La felicità è una ricerca
quotidiana e faticosa

Corretta informazione
e impegno per la vitaDomenico Iovino

Testimoni per la rete

A casa sognando Tokyo

Angela Procida, giovane nuotatrice 
di Castellammare di Stabia, che parteciperà 
alle Paralimpiadi in Giappone, continua 
ad allenarsi: «Il rinvio mi ha rasserenato»

DI VINCENZO NAPPO

emergenza coronavirus ha messo
in quarantena tanti sogni e obiet-
tivi nel mondo dello sport. Torna-

re ad inseguirli avrà il sapore della ritro-
vata normalità anche per Angela Procida,
giovane nuotatrice di Castellammare di
Stabia che parteciperà alle Paralimpiadi di
Tokyo 2020, slittate al prossimo anno: «In
questo momento sia noi che gli atleti nor-
modotati stiamo incontrando le stesse
difficoltà nell’allenarci a casa. Stiamo se-
guendo tutta una serie di esercitazioni,
ho imparato a farne alcune anche da so-
la. Svolgo soprattutto esercizi con le brac-
cia, non avendo l’uso delle gambe. Devo
ammettere di aver vissuto la fase iniziale
di questa situazione con una certa ansia.
Avevo paura di non potere preparare al

’L
meglio tutti gli appuntamenti che era-
no in programma quest’anno. Poi la no-
tizia dello spostamento dell’anno O-
limpico al 2021 mi ha rilassata. È tutta
un’altra cosa sapere di avere più tempo
a disposizione per preparare una com-
petizione del genere. La cura dell’aspetto
psicologico ha lo stesso peso della pre-
parazione a livello fisico, se non addi-
rittura più importante». 
La passione di Angela per l’acqua è nata
guardando da casa un’altra Paralimpia-
de, quella di Londra 2012: «Proprio così.
Dopo quell’evento sono venuta a sapere
che il Centro Sportivo Portici dava la pos-
sibilità di poter fare nuoto anche a livel-
lo agonistico. Tra il 2013 e il 2014 ho i-
niziato a praticarlo assiduamente, da quel
momento non ho più abbandonato la
vasca. Non avrei mai immaginato di ar-

rivare al punto dove sono adesso, se me
lo avessero detto quando ho comin-
ciato non ci avrei creduto. Ma è anche
il bello di lasciarsi sorprendere da tra-
guardi e soddisfazioni inaspettati. Per
questo voglio ringraziare la mia società
e i miei allenatori, Enzo e Francesca Al-
locco. Senza dimenticare la Federazio-
ne Italiana Nuoto Paralimpico e il Co-
mitato Italiano Paralimpico». 
La 19enne stabiese ha già messo in ba-
checa tante medaglie e diversi record: «Nel
maggio 2014 ho ottenuto i primi record
nelle varie categorie. A luglio dello stesso
anno ho partecipato ai miei primi cam-
pionati assoluti estivi, conquistando tre
medaglie d’argento. Nel febbraio 2015 ho
vinto due medaglie d’oro, una d’argento
e ho raggiunto un record italiano assolu-
to. Il 2016 è stato l’anno delle gare di qua-Angela Procida con l’allenatore Enzo Allocco

La parrocchia di San Giuseppe dove operò don Montemurro
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lificazione per le Paralimpiadi di Rio de
Janeiro: non sono stata convocata perchè
l’undicesima nuotatrice su dieci posti di-
sponibili. Nel 2017 ho preso parte al cam-
pionato Europeo Giovanile di Genova,
conquistando una medaglia d’argento nei
50 rana. Nel maggio 2018 ho vinto un
bronzo nei 50 rana alla World Series di
Lignano Sabbiadoro e un argento nei 50
dorso giovanili. Poi nel giugno 2019 è ar-
rivata la bella notizia della convocazione
per i Mondiali di Londra». Nella compe-
tizione iridata che si è tenuta lo scorso
settembre, Angela Procida ha conquista-
to una medaglia d’argento nei 50 dorso e
una di bronzo nei 100 dorso. Così ha stac-
cato il pass per il suo sogno a cinque cer-
chi: «Per me la cosa più importante è con-
tinuare a migliorare me stessa, al di là del-
le medaglie e delle vittorie». 

mparare dai più piccoli si può. E a volte si deve. Il mondo
dello sport italiano lo dimostra. A chiudere
improvvisamente il sipario alla stagione è stata la

Federazione Italiana Rugby, a fine marzo, quando ha
annunciato la sospensione dei tornei 2019/2020 «per
tutelare la salute e il futuro dei giocatori di ogni età e livello»
e per «consentire ai club di operare in regime di chiarezza
rispetto alle attività previste nei prossimi mesi». Una
decisione che non ha precedenti nella storia della palla ovale
italiana, e che prevede, inoltre, uno scudetto non assegnato,
così come non ci saranno promozioni e retrocessioni da una
divisione all’altra. Il 6 aprile la Lega Pallavolo Serie A
comunica la decisione definitiva per lo stop delle categorie di
serie A2 e A3, «con uno spiraglio di riaprire un play off di
Superlega qualora le condizioni di sicurezza sanitaria siano
presenti». Il 7 aprile anche il presidente della Federazione
Italiana Pallacanestro Giovanni Petrucci ha dichiarato
concluso il campionato di serie A di basket, con una nota
pubblicata alle ore 19.14 sul sito ufficiale della Lega. Lo sport
italiano, a cascata, si ferma per coronavirus. Eppure la
decisione ufficiale con cui il comitato Special Olympics
annulla gli appuntamenti della stagione 2020 è arrivata
prima di tutti gli altri: giovedì 27 febbraio, con un

I comunicato inviato a tutti i giornalisti alle ore 16.19.
«Questo contesto di grande incertezza fa cadere i presupposti
fondanti che sono alla base della realizzazione di ogni
evento. Comunichiamo pertanto, con grande rammarico,
che in virtù dell’emergenza sanitaria che affligge il nostro
Paese, i Giochi Nazionali Estivi di Varese, inizialmente
previsti dal 13 al 18 giugno 2020, sono ufficialmente
annullati». Una decisione «sofferta – si legge –. L’attesa di
ulteriori sviluppi avrebbe significato, a così poca distanza
dall’evento, non avere i tempi tecnico–organizzativi per
garantire la riuscita, come siamo abituati a vivere e che gli
stessi atleti si attendono», aggiungono dal comitato di
Special Olympics. Così, mentre federazioni, leghe e comitati
tecnici tentennavano tra rinvii, sospensioni e lunghe

riunioni, c’è chi ha avuto il coraggio di intervenire, di dire le
cose come stavano e di non alimentare false speranze. Per
primo. Special Olympics è un movimento globale che mette
al centro i valori dell’inclusione e del rispetto, dove ogni
singola persona viene accettata e accolta, indipendentemente
dalla sua capacità o disabilità. Il giuramento dell’Atleta
Special Olympics è «Che io possa vincere, ma se non riuscissi
che io possa tentare con tutte le mie forze». Ogni anno una
rappresentativa italiana viene chiamata a partecipare
alternativamente ai Giochi Mondiali (Invernali o Estivi) o a
quelli Europei. I suoi programmi sono adottati in più di 174
Paesi. Si calcola che nel mondo ci siano oltre 5 milioni di
atleti, 630mila famiglie e un milione e 100mila volontari che
ogni anno collaborano alla riuscita dei grandi eventi
organizzati. «Ne usciremo tutti diversi, ma sicuramente
migliori», hanno detto quattro atleti Special Olympics in un
videomessaggio per la Giornata Mondiale per la
Consapevolezza sull’Autismo, vissuta paradossalmente in
isolamento. «Abbiamo affrontato il mare, nuotato in acque
aperte, volato in alto, superato ogni ostacolo in una società
in cui dicevano che era impossibile, in cui si pensava che le
persone con disabilità intellettive non potessero seguire le
regole, comprendere il significato di una gara, che fossero

troppo scoordinati – ha scritto il presidente internazionale di
Special Olympics, Tim Shriver nel suo messaggio agli atleti di
193 Paesi del mondo –. Anche stavolta ne usciremo
lottando, insieme, come abbiamo sempre fatto». Di fronte
all’emergenza c’è chi non ha tentennato, chi non ha
perseguito interessi di parte. E ha dato l’esempio. Imparare
dai più piccoli si può. E a volte si deve.

Di fronte all’emergenza, accantonando
interessi di parte, l’associazione sportiva 
ha annullato già il 27 febbraio i Giochi
Nazionali Estivi di Varese, anticipando 
di molto i «grandi» settori dello sport

L’esemplare «stop» dello Special OlympicsTime Out

Torch Run –
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Olimpics
Italia,
Sappada
2020 

di Raffaelel Nappi
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